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A el comporre le nostre Instituzioni Grommati - 
cali, dovemmo apportare non poche innovazioni 
a questo studio , secondo le ragioni da noi addotte 
nel Discorso Proemiale a quelle messo innanzi . 
Ora essendosi da molti discreti Precettori ed altre 
persone intendenti trovata non inutil la nostra 
fatica , venimmo richiesti di compilare una Grani- 
malichetta , la quale fosse dettala con gli stessi 
princìpii da noi posti in quelle Instituzioni. Una 
siffatta opericciuola ci venne domandala per di- 
versi usi . L'uno per darla a studiare a fanciulli 
di mollo tenera età , i quali dovranno in processo 
di tempo farsi a studiare le Instituzioni , per me- 
glio apprendervi la dottrina ; i quali se altronde 
apprendessero queste cognizioni elementari , si 
troverebbero poi impacciati e confusi nel vedere 
altre regole ed altri principii da noi fermati nelle 
nostre Instituzioni. L'altro uso si è per coloro i qua- 
li , volendo darsi non all' apprendimento di alcuna 
scienza, ma si a qualche arte manuale o mestiere, 
non possono spender molto tempo nell’insegna- 
mento elementare delle lettere , che pur deve pre- 
cedere od almeno accompagnare quella loro inst ra- 
zione. Infine questo tratta tei lo grammalieale potrà 
tornare molto bene accetto a quei padri e madri di 
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famiglia , che volendo dare alle figliuole una di- 
screta inslituzione, non inteudonperò che esse deb- 
bano riuscir tutte un miracolo di sapere ; che ben 
altro fi acconviene per accrescer pregi e decoro a 
quel pudico sesso e gentile. 

Per le cotte fin qui dette ognun s'avvedrà che 
noi non ci mettemmo già a fare uno stretto com- 
pendio delle dottrine da noi esposte nelle Instila- 
zioni; ché questo sarebbe stato in vece un render 
* più oscuro e difficile il proposto studio ; ma si 
eleggendo le più principali e necessarie a sapersi , 
ne componemmo , con quell'ordine e divisamelo 
che meglio credemmo accomodalo allo scopo , un 
tratlatello di breve volume insieme e di facile in- 
tendimento. Ma come una delle più importanti 
difficoltà che presenta la lingua italiana sono le 
varie uscite de' verbi irregolari , non abbiamo in 
ciò avuto riguardo a compendio: noi le abbiamo 
riferite tutte , anche perchè se fanciulli di tenera 
età non sono atti a comprender bene le teoriche 
della dottrina , saranno sempre sufficienti ad eser- 
citar la loro memoria per apprender un gran nu- 
mero di voci che lor saranno di un «so frequentis- 
simo nel discorso. 

E nostro avviso infine che non sarebbe disulil 
consiglio , se coloro i quali si faranno ad insegna- 
re la presente Gr ammalio hello volessero per loro 
uso avere a mano anche le nostre Jnsliiuzioni 
Grammaticali ; perciocché attignendo in esse più 
pienamente la dottrina , riuscirebbero a dichiarar- 
la con maggior franchezza e maestria. 



cintolo i. 



V! 




DELLA PRONUNZIA DELLE LETTERE E DELLE PAROLE. 



• § i. Delle Leu ere e del loro suono. 

Le Lettere della scrittura italiana sono ventidue, 
c la loro forma è di due maniere, una maggiore 
ed una minore; onde si hanno le lettere majuscole 
e le lettere minuscole. Queste sono le ordinarie, ad 
usarsi: quelle si adoperano in alcuni casi particola* 
ri , che saranno dichiarati appresso. Ecco il quadro 
delle ventidue lettere nell’una e nell’altra figura, 
con la denominazione particolare a ciascuna: alia 
qual serie di lettere dicesi Alfabeto, o Abbici. 
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Di queste venlidue lettere , cinque, che sono 

а, e, i, o, u, diconsi Focali, perchè hanno suono 
da sè ; le altre diciassette si nominano Consonanti , 
perchè ad avere un suono si debbono appoggiare ad 
alcuna vocale. 

La prima delle cinque vocali ,'a, è sempre di un 
suono , e dicesi invariabile ; le altre quattro diconsi 
variabili , perchè possono avere un diverso suono. 
Delle quattro variabili e ed o hanno due suoni co* 
inuni, largo e stretto, come : Cella , Cosa, ove il 
suono è largo ; Pera , Ora , dove il suono è stretto. 
Le altre due, l'ed u, solo quando sieuo seguite da 
altra vocale, possono avere oun suono distinto o un 
suono oscuro. Nelle parole giovane, scuola, queste 
due vocali hanno un suono oscuro, perchè il suono 
della vocale che segue è più forte e fa appena sen- 
tire quello della precedente; nelle parole mio, tuo 
il suono delle vocali i ed u è distinto ; perchè si sen- 
te egualmente chiaro che il suono della vocale che 
succede. 

Delle diciassette consonanti undici hanno sempre 
un suono, e si appellano Invariabili; queste sono: 

б, d ,f,j, l , m, n, p,r, t, v: quattro , che sono 
c , g, s, z, possono variare il loro suono , e diconsi 
variabili ; le altre due , h e y, si addomandano ser- 
vili , perchè non avendo nessun suono per sè mede- 
sime, servono solo per farlo variare ad alcun’ altra 
consonante. Due delle quattro variabili, c e g, hanno 
comuni tre suoni diversi, dolce , rotondo e schiac- 
ciato : Io hanno dolce se sono seguite da una delle 
vocali e ed t, come Cena, Gelo, Narciso, Giro ; lo 
hanno rotondo se lor segue una delle vocali a, o, 
u, come Catte, Gala, Arco, Gola , Cuffia, Guscio; 
lo hanno schiacciato , se sono seguite iusiememente 
dalla servile /ie dalla vocale! di suono oscuro, come 
Chiave, Chiesa, Chiodo, Ghiado , Ghiotto, Schiu- 
so. Ma oltre a questi Ire suoni, la g, quando le sue- 
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cede la consonante /accompagnata alla vocale », può 
esser profferita o mòlle , come in Foglio , Miglia , 
ovveramente dura , come in Negligenza , Anglia. 

Le altre due variabili , s e z , hanno talvolta un 
suono gagliardo , talvolta rimesso.* si sente il primo 
nelle voci Casa, Azione ; l’altro nelle voci Ro- 
sa («), Poliza. 

. Delle due servili la h si accompagna alle variabili 
c e g , per fare che o mutino in rotondo il suono 
dolce, o acquistino il suono schiaccialo, come Che- 
ri co,- Chino , Schiavo; la q fa le veci della e in 
congiunzione della vocale» di suono oscuro, seguita 
da altra vocale , come Querela , Quislione , Qua- 
lunque. 

Tre lettere, straniere alla lingua italiana, posso- 
no incontrarsi nella scrittura, onde è bene dichia- 
rarle. Queste sono K (cappa), che vaie c o eh; 

X (icchesi) , che corrisponde a cs ; Y ( ipsiloune ), 
che equivale alla vocale *'. 

§ 2. Delle Sillabe, e de' Dittonghi e Trittonghi. 

Le parole si dividono in tante sillabe quanti suoni 
distinti essi contengono. Ogni vocale fa sillaba da 
sè sola ; sicché la parola I-o , ad esempio , formata 
di due vocali , è di due sillabe : ma quando la t o la * 
u hanno il suono oscuro , formano una sola sillaba 
con la vocale che lor si accompagna ; onde si hanno 
i dittonghi e i trittonghi. Dicesi dittongo alla con- 
giunzione di due vocali, di cui la prima sia di suono 
oscuro; e trittongo alla congiunzione di tre vocali, 
di cui le due prime sieno di suono oscuro : onde i 
Dittonghi possono esser otto, cioè ia, ie, io, in, ua , 

(a) I Napolitani non hanno la s di suono rimesso; ma bi- 
sogna notare una tal distinzione per la retta pronunzia. 
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tte, ui, uo ; il Trittongo uno solo, cioè tuo. Eccone, 
gli esempii: Gia-cere, Cie lo, Pio-ve, Pia-ma, Gua- 
sto, Se-guc-la, Gui-sa, B/ao-vo, Fi-gliuo-lo , Giuo- 
co (a), 

Nel dividere le sillabe di una parola , per rego- 
lare la partizione delle consonanti , bisogna avver- 
tire alle seguenti regole: 

i a Una consonante sola fra due vocali non appar- 
tiene. mai a quella che sta innanzi, ma sì a quella che 
vien dopo , come: O ra, A-mi-co , Le-o-ne, 

2 a Quando si trovano due o più consonanti, la 
prima sola si dà alla vocale precedente, come : Par- 
ti-re Ossa , Ar-me , En-lra-re, Spec chio. Ma vi 
sono queste eccezioni: • 

Se la prima di queste consonanti è una s (che 
allora dicesi impura), questa nou si scompagna dal- 
le altre, come: Astro, Distrut-lo, Ma schio; 

Se la n è preceduta da una g, tutte due queste 
consonanti si accompagnano cou la vocale che se- 
gue, come: In-ge-gno , Ba-gua-to, Co-gno-me; 

Finalménte se una / o una r si trovi dopo di 
lina delle seguenti otto lettere b, c , d, f,g,p, l, v, 
non si possono scompagnare, c si danno tutte e due 
alla vocale che segue, come: O-bli-o , A-cre , Qua- 
dro, E-gli, Re pli-ca, An tro, Li-vre-a. 

§ 3. Dichiarazione di alcuni segni per agevolare 
la lettura. 

Talvolta nello scontro di due parole, delle quali 
la prima termini con vocale , e l’altra pure con vo- 
* — 

(a) Faccia bene avvertire il Maestro che quando in si- 
mili congiunzioni il suono della prima vocale é distinto, 
non può aver luogo dittongo o trittongo; cosi Ri-o-he é 
trisillabo, ed i-o non fa dittongo; Pi-uo-lo c anche trisilla- 
bo, perchè s uo non è trittongo. 



Digitized by Gòogle 




— 9 — 

cale cominci, per maggior dolcezza di suono si tronca 
la vocale finale della prima parola; e ad indicare 
questo troncamento si scrive un segno, che dicesi 
apostrofo , nel luogo ove è tolta la vocale ; cosi in 
vece di scrivere e pronunziare lo anno , la anima , 
si scrive e si pronunzia l'anno, l'anima : ed allora 
nella scrittura non si farà mai terminare il verso con 
una parola seguata d’apostrofo, perchè il suono si 
verrebbe a scompagnare. Orquesto apostrofo si ado- 
pera talora anche senza lo scontro di un’altra vo- 
cale . ma solo per addolcire il suono, come E ’ per 
Ei, (?ue’pcr Quei, ./Ve’ per Nei, e simili. 

Alcune parole che terminano con vocale si deb- 
bono pronunziare in modo che il suono della voce 
posi fortemente su di essa vocale ; onde per bulicare 
una (ale pronunzia si scrive un segno su questa vo- 
cale finale, il quale dicesi accento , come nelle pa- 
role Verità , Perchè , Così , Acciò, Virtù. Il qual 
segno si usa talvolta anche in mezzo alla parola, 
quando appunto si vuol far notare su quale sillaba 
è da batter più la pronunzia , come per esempio: E- 
rìdano , àncora , leggìo. Intorno alla qual pronun- 
zia è da sapere, che diconsi piane le parole che 
hanno la penultima sillaba forte, sdrucciole quelle 
clic hanno l’antipenultima, tronche quelle che han- 
no l’ultima. 

Ne! pronunziare le parole, bisogna fra talune in- 
termettere alcuna pausa; quindi vi sono de’ segni 
alti ad indicare una minore o maggior pausa nella 
pronunzia delle parole. Il segno della minor pau- 
sa dicesi virgola , come : Pietro , mio figliuolo , è 
tornato , Per indicare una maggior pausa, si ado- 
pera il segno che è detto punto e virgola ; e dicesi 
due punti il segno che ne indica anche una maggio- 
re , come : Non islà bene grattarsi sedendo a ta- 
vola ; e vuoisi in quel tempo guardar l'uomo più 
ch'e può di spulare : e se pur si fa , facciasi per 



acconcio modo . Dicesi poi punto quel segno che 
iodica una pausa molto distinta , cosicché la parola 
che si scrive dopo questo segno deve cominciare con 
•la lettera majuscola , come : Io ho più volle udito 
che si sono trovale delle nazioni così sobrie, che 
non ispulavano giammai. Ben possiamo noi tener- 
cene per breve spazio. 

Per indicare modificazione di voce si adoperano 
varii altri segni. Ilptmlo interrogativo avverte che 
le ‘parole debbono profferirsi a modo di chi doman- 
da , come : Ora che debbo io dire di guelli che 
escono dello scritlojo fra la gente con la penna 
nell'orecchio ? e di chi porta il fazzoletto in boc- 
ca? o di chi l’una delle gambe mette in su la ta- 
vola? e di chi spula in su le dita? e di altre innu- 
merabili sciocchezze ? Per modificare la voce a 
modo di chi si maraviglia usasi ii punto ammirati- 
vo, come: Entrano coloro dentro, edinginocchiansi 
ed adorano questo bambino, siccome Dio , e f ali- 
nogli onore come a Re. Vedi come fu grande la 
fede loro l Per indicare finalmente che talune pa- 
role debbono profferirsi con suono di voce più som- 
messa, si chiudono fra segni che diconsi parentesi, 
come : Stanno inginocchiati dinanzi a lui, e fa- 
vellano colla madre sua, o per interprete , o per 
sè medesimi ( imperciocché erano savii forse che 
sapevano la lingua ebrea ) , e domandano delle 
condizioni del fanciullo. 






CAPITOLO If, 



DELLA NATURA DELLE PAROLE. 

i ' . , " . ■ 



§ i. Distinzioni delle parli del Discorso . 

Le Parole si distribuiscono in tante diverse specie 
per quanti sono i diversi uficii che esse prestano, e 
queste diverse specie si addomandano Parti del 
Discorso. 

Dicesi Nome ad ogni parola che dinoti un obbiel - 
lo qualunque, come: Uomo , Donna , Cane , àlbe- 
ro , Monte. 

Chiamasi Aggiuntivo ogni parola che indichi 
qualche aggiunto di alcun obbietto, cioè le qualità 
che può avere, lo stato in cui può trovarsi , come: 
Uomo dotto i Donna leqbiadra, Cane giacente, 
Albero fronzuto , Monte scosceso. 

Dicesi Verbo ad ogni parola che determina il 
tempo negli aggiunti degli obbietti, come : Pietro È 
studioso ; Giulia pareva dormente’, Antonio di- 
verrà ricco. Ma il Verbo, oltre alla determinazione 
del tempo, può esso medesimo esprimere l’aggiunjo 
dell'obbielto, come: Pietro studia, che vuol dire; 
Pietro nel tempo presente è studioso ; — Antonio 
arricchirà , che vuol dire: Antonio nel lempó fu- 
turo sarà ricco, e simili. 

Si addomanda Prenome ogni parola che si mette 
innanzi al Nome per determinare la sua indicazio- 
ne , come: Un fanciullo, Questo fanciullo, Ogni 
fanciullo , JSessun fanciullo , Quel fanciullo, 
Qualche fanciullo , Qualunque fanciullo. 

Vicenome appellasi ogni parola adoperata in 
cambio di un Nome. Una parola può stare in cam- 
bio di un Nome per due ragioni: o per indicare un 



— 12 — 

obbiello in generale, come: Oonuno , c!ie significa 
Ogni persona-, Checchessia, che indica Qualun- 
que cosa: ovvero per non ripetere un Nome già 
espresso innanzi, come : Vincenzo studia ; egli sa- 
rà dotto ; dove è Vicenome la parola egli adoperata 
in luogo del Nome Vincenzo già espresso innanzi. 

Per modificare la significazione o di un Aggiunti- 
vo o di un Verbo , si adopera alcuna parola, che di- 
cesi /leverà io , come: Giovanni è molto accorto ; 
Amalia canta bene ; dove le parole molto e bene 
modificano le significazioni dell’Aggiuntivo accorto 
e del Verbo canta. 

Si chiama Preposizione ogni parola che serve a 
dinotare alcun rapporto, e si prepone o a Nome, o 
a Vi ce n onte , o a Verbo. Eccone gli esempii : Paolo 
è fratello di Giulio; — Lorenzo c molesto ad 
ognuno ; — Giannetto è per morire. 

Per congiungere o una parola con un’altra, o un 
pensiero con un altro si adoperano parole, alle quali 
si dà il nome di Congiunzione. Eccone gli esempii: 
Giulio e Francesco sono fratelli ; — Il cane f ug- 
ge , perché ha paura. , 

Finalmente alcuae parole dinotano un affetto dcl- 
• l’animo , qual è o di dolore, o di maraviglia , o di 
disprezzo, o altro simile; e a queste parole si dà l’ap- 
pellazione di Interposto. Tali souo: Ou! Ab ! Deu! 
Pon! 

Ecco dunque distinte nove specie di parole, o sia 
Parti del Discorso , le qudli sono: Nome, Aggiun- 
tivo, Verbo, Prenome, Vicenome, Avverbio, Pre- 
posizione, Congiunzione, Interposto. Ma siccome 
le prime cinque possono variare , come appresso ve- 
dremo, le altre quattro non variano mai ; le une si 
dicono Variabili , e Invariabili le altre. 
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§ a. Degli Accidenti delle cinque Parti variabili 
del Discorso. 

Diconsi Accidenti quelle alterazioni di cui sono 
suscettive le Parti del Discorso da noi indicate come 
variabili ; e però qui ci faremo a notare di mano in 
mano i diversi Accidenti di ciascuna distintamente. 

Gli accidenti sì del Nome come del Vjcenome sono 
tre: Genere , Numero e Caso. Il Genere riguarda il 
sesso , ed è di due specie , Maschile e Femmini- 
le ; cosicché Lupo , ad esempio, è Nomedi ge- 
neremaschile; Lupa è di genere femminile; Egli e 
Vicenome maschile , Ella femminile. Il Numero 
serve ad indicare se l’obbietto espresso dal Nome è 
uno, o più ; onde è pure di due specie, Singolare e 
Plurale : quindi Lupo è di numero singolare, Lupi 
di numero plurale; Egli è Vicenome singolare, E - 
glino plurale. Il Caso poi , che è parimente di due 
maniere, Retto ed Obliquo , risguarda se il Nome o 
Vicenome è principale nel discorso, o è subordinato; 
il che si conoscerà chiaramente quando si tratterà 
della maniera di costruire insieme le parole. Per que- 
sto Accidente non varia mai il Nome, ma il Viceno- 
me sì, come ad esempio : Egli, Eglino , che sono dj 
Caso retto, fanno Lui , Loro nel Caso obliquo. 

L’Aggiuhtivo ha soli due di questi Accidenti testé 
indicati, cioè il Genere ed il Numero : onde Buono 
è Aggiuntivo di genere maschile, Buona di geuere 
femminile; Buono e Buona di numero singolare ^ 
Buoni e Buone di numero plurale. Se non che al 
singolare può l’aggiuntivo avere un terzo genere 
detto neutrale, come dicendo: E giusto che tu stu - 
dii ; il che sarà appresso meglio dichiarato. 

Gli Accidenti del Prenome sono gli stessi clip 
quelli del Nome , cioè Genere , Numero e Caso. 
Così sono di genere maschile i Prenomi 11. Questo , 
‘ . 2 
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Quello ; di genere femminino La, Questa , Quella ; 
ed i medesimi pòi, che sono tulli di numero singò- 
lare, fanno al plurale 1 , Le, Questi, Queste, Quel- 
li, Quelle. Quanto al Caso, salo alcuni Prenomi sof- 
frono alterazione all’obliquo , perchè si sogliono 
incorporare in alcune preposizioni, come, per esem- 
pio , Della , Col, Colla , che sono composti delle 
preposizioni Di e Con e de’ Prenomi 11 e La: il che 
si vedrà più distesamente poco innanzi. 

Gli Accidenti del Verbo sono quattro, ed hanno 
bisogno di una più attenta considerazione; il per- 
chè ci siamo riserbali di ragionarne qui in fine. Essi 
Accidenti sono : Modo, Tempo, Numero e Persona. 

Il Modo è di sei specie, perchè il Verbo può va- 
riare in sei diverse maniere nel modificare la sua si* 
gnificazione. Questi sei Modi si dicono: Indicativo, 
Imperativo , Congiuntivo , Condizionale, Gerun- 
dio , Infinito. 11 primo, cioè V Indicativo , si ado- 
pera per affermare determinatamente, come: Euge- 
nio legge] l’ Imperativo esorta o comanda , come: 
Eugenio, leggi ; il Congiuntivo dinota dubbio, o un 
fatto che può non aver luogo, e si suol congiungere 
con altro Modo, come: Credo che Eugenio legga ; 
il Condizionale esprime desiderio , o fa supporre 
una condizione, come: Eugenio leggerebbe , se 
avesse libri] il Gerundio ha una significazione o 
continuativa o risolutiva , come : Eugenio leggen- 
do scrive ; Eugenio, avendo letto, scrive ; {'In- 
finito è di una indicazione assai vaga e indetermi- 
nata, e si accompagna sempre ad altro Modo, come: 
Eugenio vuol leggere , vorrebbe leggere , dice 
aver letto, e simili. 

* Il Tempo si divide prima in tre maniere, Pre- 
sente, Passato e Futuro ; ma il Passato poi si sud- 
divide in cinque diverse distinzioni, che sono : Pas- 
sato imperfetto ( cioè non compiuto ) , Passato 
perfetto rimoto , Passato perfetto prossimo (cioè 
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compiuto da più tempo , o da meno tempo ) , Tra- 
passato prossimo e Trapassalo rimoto (ove la vo- 
ce irapossato vuol dire più che passato): sicché 
in tutto sono sette i Tempi che può esprimere il Ver- 
bo, sebbene non ogni Modo possa averli tutti, co- 
me appresso si vedrà. Diamo qui le voci diverse di 
tutti questi tempi per ordine : Eugenio legge ( pre- 
sente) ; Eugenio leggeva, lesse, ha letto , ébbe 
letto , aveva letto (passati ); Eugenio legherà' 
( futuro). Solo resta ad avvertire che siccome i Tem- 
pi altri sono di una voce sola , altri ne contengono 
più; gli uni diconsi Tempi semplici, gli altri Tem- 
pi composti; e la prima parte di un Tempo compo- 
sto dicesi voce ausiliario, la seconda participio. 

Il Numero , terzo Accidente del Verbo , è pari- 
mente di due maniere, Singolare e Plurale ; onda 
negli esempii : Eugenio legge', Eugenio e Pietro 
leggono , la prima voce è di numero singolare, l’al- 
tra plurale. 

Ultimo Accidente del Verbo è la Persona , la 
quale è di tre maniere , prima , seconda e terza. 
Dicesi di persona prima la voce di verbo che ha re- 
lazione ad obbietlo che parla, come: lo leggo', di- 
cesi di persona seconda quella che ha relazione ad 
obbietto al quale si parla , come : To leggi ; dicesi 
di persona terza quella che ba relazione a qualun- 
que obbietto di cui si parla , come: Eugenio legge. 

Ora il modificare le diverse voci dèi verbo , se- 
condo i divisali Accidenti, dicesi Conjugazione ; il 
che più appresso si vedrà ordinatamente. 

' " < Y »• • . 

Fin qua abbiamo veduto qualiAccidenti possa- 
no far variare le cinque Partì Variabili del Discorso: 1 
ma oltre a ciò conviene assegnar delle regole per la 
retta applicazione de’ medesimi. Epperò facendoci 
noi ora a trattar novellamente di ciascuna parte del 
Discorso per farne conoscere le particolari dislinzio- 
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ni, verremo altresì di mano in mano additando qnel- 
le norme che sono relative alla osservanza degli Ac- 
cidenti. 

§ 3. Delle distinzioni del Nome, e de suoi Accidenti, 

I Nomi si distribuiscono in diversi ordini, avuto 
riguardo alla significazione, agli accidenti y alla 
formazione. 

Quanto alia significazione , si dicono Nomi Pro- 
pri! quelli che dinotano un obbielto particolare, 
come: Giuseppe , Roma : si dicono Comuni quelli 
che si possono attribuire a più obbietti simili, come: 
Monte , Chiesa, Artiere ; e finalmente diconsi Col- 
lettivi quelli che con una sola voce comprendono 
più obbietti insieme, come: Popolo, Soldatesca , 
dirigala. 

Rispetto agli Accidenti , si hanno due specie di 
Nomi, Irregolari e Difettivi : i primi sono quelli 
che essendo di genere maschile al singolare , -diven- 
tano femminili al plurale , ovvero sono dell'uno e 
dell’altro genere, come: Uovo, Uova; Labbro, 
Labbri e Labbra: la qual desinenza irregolare è sem- 
pre in a. Difettivi sono quelli che o mancano del 
singolare, come Nozze, Stoviglie, Seccumi ; o 
mancano del plurale, come Fieno , Paglia, Mele. 

Circa alla formazione , v’ha due maniere di No- 
mi, Composti e Derivati. I Composti sono formati 
dallacongiuuzione di due parole; e a quella che va 
innanzi dicesi prima parte, seconda a quella che vien 
dopo. Tali sono : Cassapanca, Capolavoro, Ver - 
degiglio, Salvadanajo, Spazzacammino, Fuorusci- 
'to. Si dicono poi Derivati quelli che derivano da 
altri Nomi : e sono di tre specie, Accrescitivi , Peg- 
giorativi e Diminutivi. Una tale alterazione fasi 
che il nome derivato , oltre al nome stesso da cui 
viene, comprende pure un aggiuntivo di modifica- 



— 17 — 

zione.Quiudi Cassone, Accrescitivo di Cassa, signi- 
fica Cassa grande ; Stanzaccia , Peggiorativo dì 
Stanza, vuol indicare Stanza cattiva ; Libretto , Di- 
minutivo di Libro , vale ed esprimere Libro picco- 
lo. La desinenza degli Accrescitivi è sempre in one, 
e questi Nomi sono maschili, ancorché quello da cui 
derivano sia di genere femminile, come: Donnone , 
Zitellone , Campanone , che sono mascolini , ben- 
ché derivino da’femminili Donna, Zitella , Campana. 
La desinenza de’Peggioralivi é in accio, ame, astro, 
azzo per i maschili, come Libraccio, Gcntame, Poe- 
tastro , Popolazzo; in accia ed aglio per i lemmi 
itili, come Donnaccia, Plebaglia. La desinenza de’ 
Diminutivi è molto varia, e può significare insieme 
diminuzione, vezzo o dispregio, come : Cappellino, 
Passerotto , Aquilotto , Cerbiatto , Leprotto , Le- 
protto , Casipola, Stanzaccia , Candeluzza , Pe- 
si tuo la , Mediconzolo , Poetucolo , Doltoricchio , 
Baciucchio , Cagnuolo , Caneslruzzo , Occhietto , 
Praticello. Vi sono pure de’Nomi derivali di due al- 
terazioni , come Cassonaccio, peggiorativo dell’ac- 
crescitivo Cassone’, Librettino, diminutivo del di- 
minutivo Libretto-, Slanzucciaccia , peggiorativo 
del diminutivo Stanzaccia. 

Passiamo ora a dare alcune regole accomodate 
all’osservanza degli Accidenti del Nome. 

Ogni Nome che indica obbielto animato è di ge- 
nere maschile se è di sessò mascolino, è di genere 
femminile se è di sesso femminino ; quindi Uomo , 
Cane, Lupo sono di genere maschile; Donna, Ca- 
gna , Lupa sono di genere femminino. Per alcuni 
attintali manca la nostra lingua di due voci differenti 
per distinguere il sesso, come Fringuello , Tordo, 
Luccio , che si hanno solo di genere maschile ; An- 
guilla , Lepre , Anitra, che si trovano solo di genere 
femminile; aia si vedrà altroYe come si debbono ado- 
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perare per far avvertire la distinzione del differen- 
te sesso. 

Parimente i Nomi che indicano stato o dignità 
appartenente ad uomo sono di genere maschile: 
quelli appartenenti a donna sono di genere femmi- 
nile ; onde Re, Principe, Imperatore, Medico, Ca- 
meriere , Profeta sono maschili ; Regina , Princi- 
pessa, Imperatrice , Medichessa , Cameriera, Pro- 
fetessa sono femminili. 

Rispetto a’ Nomi di obbietti non animati, poche 
regole si possono assegnare per la distinzione del 
genere, e l’uso frequentissimo che Se ne trova negli 
scrittori avvezzerà agevolmente a saperli adoperare. 
Queste poche regole sono : 

i a Che i Nomi indicanti Albero , sono maschi- 
li, come Melo, Pero, Prugno , Albicocco ; quelli in- 
dicanti frutto sono femminili, come Mela, Pera, 
Prugna , Albicocca. Sebbene sono da eccettuarne 
alcuni, che d’un solo genere valgono ad indicare l’al- 
bero ed il fruito, quali sono : Dattero , Fico, Limo- 
ne, Cedro, Pistacchio ; ed alcuni altri, che essendo 
di genere femminino servono ad indicare alberi, 
quali sono Quercia, Elee, Palma. 

2 a I Nomi di Città sono di genere femminile, 
come Roma, Firenze, Genova : ma se la loro de- 
sinenza è in i o iu o, possono essere dell’un genere 
e dell’altro, come sarebbero Parigi , Napoli , To- 
rino, Milano. 

3 a I nomi di Stati, Imperi, Provincie, terminati 
in a sono femminili, come Alemagna , Austria, Ca- 
pitanala : terminati in altra vocale, come Brasile, 
Portogallo, sono sempre maschili. 

4 a I nomi di Laghie Fiumi sono il più mascolini; 
come Ladoga, Tamigi, Tevere, Arno : ma alcuni 
terminati in a sono femminili, come Senna, Mosa. 

5» I nomi delle lettere dell’Alfabeto si possono 
adoperar tutte al genere femminino. 
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6“ Per rispetto alla desinenza degli altri nomi, 
solo quelli in o sono sempre mascolini , eccettuato 
Mano , Che femminino: terminati in altra vocale 
non hanno regola ferma; anzi taluni sono dell’uno 
e dell’altro genere, onde si dicono di genere comune. 

In quanto al Numero, i Nomi terminati in a ma* 
lano in i al plurale se sono maschili, come : Poeta , 
Poeti j Domma, Dommi\ mutano in e se sono fem- 
minili, come: Donna , Donne ; Spada , Spade. 

Quelli terminati in e, qualunque sia il loro ge- 
nere , fanno in i al plurale, come : Cane , Cani; 
Lepre , Lepri. 

.1 nomi che hanno la desinenza in o fanno tutti 
in i al plurale, come : Pomo , Pomi ; Mano, Mani ; 
Tempio, Tempii ; Lavorio , Lavorìi. 

Sono poi affatto invariabili si i nomi in * e 
in u, si quelli di una sillaba sola , e si ancora tutt’i 
nomi terminati in qualunque vocale accentala, co- 
me: Ibi, Gru (uccelli ), He, Ferità, Caffè , Giuri, 
T’alò, Firtù. A’quali sono da aggiungere alcuni 
pochi che terminati in e hanno innanzi a questa vo- 
cale un’i di suono distinto; sicché Effigie, Superfi- 
cie*, Specie , Serie, e qualche altro simile sono pa- 
rimente di numero singolare e di numero plurale. 

Restano ora a fare alcune avvertenze partico- 
lari. Quando un Nome terminante in a, e od o ab- 
bia innanzi a questa vocal finale la vocale t di suono 
oscuro, con cui forma dittongo, al plurale si trala- 
scia quest’t, e si sieguono poi le regole generali in- 
torno alla desinenza del plurale. Epperò i Nomi 
Foggia, Lancia, Moglie, Fantaggio, Figlio, Oc- 
chio, Scoglio, fanno al plurale Fogge, Lance, Mo- 
gli, Fantaggi, Figli, Occhi, Scogli. E similmente 
quelli che avanti all’o finale hanno la consonante j, 
perdono questa consonante al plurale; oncte Tela- 
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jo , Mugnajo , Semenzajo fanno Telai, Mugnai, 
Semenzai. I Nomi Composti, se hanno la prima 
porte che termina in o, mutano anche questa ai piu* 
rale, come Capolavoro, Bassorilievo, Pannolino, 
i quali fanno Capilavori, Bassirilievi , Pannilini. 
Quelli poi che hanno la seconda parte che dinota 
cosa, mentre 1* intero dinota persona, mutano al plu- 
rale la prima parte , e la seconda resta invariabile, 
come Capocaccia, Capobanda , i quali fanno Ca- 
picaccia, Capibanda. Tutti gli altri Composti se- 
guono le regole generali. InGnè bisogna notare al- 
cuni nomi che per eccezione hanno un plurale non 
conforme alle regole prescritte. Questi sono : Uomo, 
die fa Uomini-, Bue, che fa Buoi ; Tempia, che 
oltre a Tempie fa anche Tempia al plurale, ed ò 
anzi più usilato. 

Nulla diciamo del Caso, terzo Accidente del No- 
me, perchè, come abbiamo osservato, per un tal 
accidente il Nome nou varia essendo all’obliquo. 

£4- Delle distinzioni dell’aggiuntivo, e de’ suoi 
Accidenti. 

Le distinzioni dell’Aggiuntivo riguardano o la si- 
gnificazione, o il grado di modiGcazioue, o la for- 
mazione . < 

In quanto alla significazione , altri Aggiuntivi si 
dicono di qualità’, come: Uomo dotto, Albero 
sterile, Fichi mato ri’, altri si dicono di stato, 
come: Uomo ferito., Albero abbattuto, Fichi 

PENZlQLlANTl. 

Per rispetto al grado di modiGcazione, gli Ag- 
giuntivi si distribuiscono in tre ordini , Positivi , 
Comparativi e Superlativi. Dicesi Positivo ogui 
Aggiuntivo che non esprime grado di paragone, co- 
me Dotto, Eloquente , Accorto ; si nomina Compa- 
rativo quello che esprime alcun paragone , come 
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Migliore , Peggiore , che significano />ùì Buono , 
/>m Cattivo ; dicesi Superlativo quello che indica 
un grado sovrano, come Eloquentissimo , Pessimo , 
Massimo , che dinolano mollo Eloquente , mollo 
Cattivo , molto Grande. 

In quanto alla formazione , si hantìogli Aggiun? 
livi Derivati, i quali oltre all’Aggiuntivo onde de- 
rivano comprendono un Avverbio , come: Brunetto, 
che vale alquanto Bruno ; Semplicione , che vale 
molto Semplice ; Verdastro , Verdognolo , che si- 
gnificano alquanto Verde ; e cosi altri molli. 

Intorno agli Accidenti sono mollo facili le regole 
da osservare. Gli Aggiuntivi che al maschile fanno - 
in o mutano in a il femminile, come Uomo onesto, 
Donna onesta ; Fanciullo leggiadro , Fanciulla 
leggiadra ; Mulo vigoroso, M ula vigorosa. Quelli 
che hanno la desinenza in e sono del pari di genere 
maschile e femminile , e però diconsi di genere co- 
mune, come: Cane veloce, àquila veloce-, Tem-. 
pio solenne , Chiesa solenne. I plurali poi al ma- 
schile sono sempre in », qualunque sia la desinenza 
del singolare; onde Buono, Dolce, Dotto , Pru- 
dente fanno Buoni, Dolci , Dotti, Prudenti : ma al 
femminile terminano in e se il singolare cade in o, 
come da Bella si ha Belle, da Nuova si ha Nuove , 
e simili ; terminano poi in t se il singolare cade in e, 
e quindi sono anche di genere comune, quali sono 
Cortesi , Gentili , Avvenenti , Lodevoli. È da no- 
tare una particolarità dell’ Aggiuntivo Leggiero, il 
quale al singolare fa eziandio Leggiere e Leggieri. 

Avendo già accennato che l’Aggiuntivo si adope- 
ra anche in un terzo genere, che dicesi neutrale ; 
avvertiamo ora che siffatti aggiuntivi possono usarsi 
solamente al singolare, come : E bello che l’uomo 
dimentichi le offese ■ In quali casi poi si possa far 
uso di questi aggiuntivi neutrali , sarà dichiarato a 
luogo più opportuno. 
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§.5. Delle Distinzioni del Verbo , e de suoi 
Accidenti. 

Fin da principio si è osservato che il Verbo o ser- 
ve solo a determinare il tempo della convenienza 
che è fra un obbietlo ed un aggiunto ; o pure, oltre 
a questa determinazione, comprende in sè la signi- 
ficazione di un aggiunto. I Verbi dunque della pri- 
ma natura si dicono Copulativi , perchè in fatti non 
servono che di copula fra un nome e un aggiuntivo; 
e tali sono Essere , Parere , Diventare , e alcuni al- 
tri pochi. I verbi poi dell’altra specie, il cui numero 
è infinitamente maggiore', sono da distinguere in di- 
versi ordini, avuto riguardo o alla significazione) 
o agli accidenti. „ . v 

In quanto alla significazione , si distinguono tre 
ordini di Verbi, cioè Attivi , Passivi e Neutri. Si 
dicono Attivi quelli che significano uno stato che 
passa in altri obbietti , come Amare , Odiare , Ucci- 
dere ; diconsi Passiti quelli che dinotano uno stato 
operalo da un altro obbielto, come Essere Amalo , 
Essere Odialo , Essere Ucciso ; e diconsi Neutri 
quelli che esprimono uno stato che resta nello stes- 
so obbielto, come Dormire , Vivere , Morire , Gia- 
cere. Senouchè i Verbi Neutri sono da distinguere 
in tre altri ordini , che sono Neutri Assoluti , Neu- 
tri Attivi e Neutri Passivi: de’ quali i primi espri- 
mono uno stato quasi di quiete o un semplice modo 
di essere ( Giacere , Rimanere ) ; i secondi significa- 
no uno stato accompagnato a un qualche movimen- 
to ( Volare , Camminare ); gli ultimi dinotano uno 
stalo quasi transitivo ,, ma che si opera sopra l’ob- 
biello medesimo , e si accompagnano con le parti- 
celle mi, li, si, ci, vi, come Affliggersi, Muoversi. 

Rispetto agli accidenti, alcuni Verbi si nominano 
Impersonali , perchè sono di un tal significato che 



Digitized by Goc 



- 23 — 

non possono adoperarsi in tutte le persone , come 
.sono Piovere , Tuonare , Grandinare', altri si do* 
mandano Difettivi , perchè mancano di molte voci, 
come sono Fruire , Gire. 

Oltre a queste distinzioni , ce n’è una piò univer- 
sale, per la quale chiamansi Regolari tutti quei verbi 
che seguono costanti regole nella maniera di con- 
iugarsi; e Irregolari lutti quegli altri che se ne al- 
lontanano. 

Delle Conjugazionì. 

L’aggregato de’diversi accidenti del Verbo forma 
la Conjugaziooe ; la quale è di tre maniere, secondo 
le tre diverse desinenze che può avere il Modo Infi- 
nito de’ Verbi , che sono are, ere, ire: quindi si 
hanno Verbi della prima, Verbi della seconda, Ver- 
bi della terza Conjugazione. 

La Conjugazione dunque di un verbo è la serie di 
tutte le voci disposte per Modi e Tempi , Numero e 
Persona. Ma prima di dare il prospetto di una Con- 
iugatone , è bene che si avvertano le seguenti cose: 
Che il Modo Indicativo ha tutti sette i tempi; l’ Im- 
perativo ne ha due soli, presente e futuro, e manca 
della vo,ce di persona prima singolare; il Congiuntivo 
ne ha cinque; il Condizionale ha solo due tempi, 
l’uno che vale perii presente e per il futuro, l’altro 
per il passatoci Gerundio e {'Infinito hannodue sole 
voci, delle quali l’una vale per lutt’i tempi, l’altra 
per il solo passato; e nè l’uno ne l’altro ha distin- 
zione di numero e di persona ( salvo la voce del 
participio in alcuni Verbi, la quale varia al nu- 
mero plurale). Infine ricordiamo quello che già è 
stalo avvertito, che alcuni Tempi si dicono sempli- 
ci , perchèdi una voce sola , ed altri composti, per- 
chè di più voci ; e di questi la prima parte dicesi vo- 
ce ausiliario , la seconda participio. Ora le desi- 
nenze di questi participii , ne’ Verbi Regolari , è di 
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alo per quelli della Prima , ulo per quelli della se- 
conda , ito (>er quelli della Terza ; sicché Amare ha 
l’iufiti ito Amato , Temere ha Temuto , Sentire ha 
Sentito. Le voci ausiliario poi si prendono o dal Ver- 
bo Copulativo Essere , o dal Verbo Attivo Avere , 
I quali sono amendue Irregolari. Noi cominceremo 
dal prospetto delle Conjugazioni di questi due Ver- 
bi, appunto perchè da essi si debbono prendere le 
voci ausiliario per tutti gli altri Verbi ne’ loro tempi 
composti. Ed è da avvertire che il participio del 
verbo Essere e i parlicipii di quei verbi cbe si ac- 
compagnano al verbo Essere variano nel genere e 
numero come gli aggiuntivi. 

CONJUGAZIONE 




MODO INDICATIVO 

Presente 

Sono Siamo 

sei siete 

é sono 

Passalo imperfetto 

Era Eravamo 

eri eravate 

era erano 

Passalo perfetto rimoto 

Fui Fummo 

fosti foste 

fu furono 



Passato perfetto 
prossimo 

t 

Sono stelo Siamo stati 

sei stai* siete stali 

è stato sono stati 

Trapassalo prossimo 

Furstato Fummo stati 

fosti stato foste stati 

fu stato furono stat 

Trapassato rimolo 

Era stato Eravamo stati 
eri stato eravate stati 

era stalo erano stati 
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Futuro 

Sarò Saremo 

sarai sarete 

sarà saranno 

IMPERATIVO 

Presente 

. ... Siamo 

sii 'siate 

sia sieno , o sia- 

no (a) 

Futuro 

.... i Saremo 

sarai sarete 

sarà saranno ( b ) 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Sia Siamo 

sii siate 

sia sieno 

Passalo imper fet- 
to (c) 

Fossi Fossimo 

fossi foste 

fosse fossero 



Passalo perfetto 

Sia slato Siamo stali 
sii stalo siate stati 
sia stato siano stati 

, Trapassalo 

Fossi stato Fossimo stati 
fossi stato foste stati 
fosse stato fossero stali 

, Futuro 

Sarò stato Saremo stati 
sarai stato sarete .stati 
sarà stato saranno stati 

CONDIZIONALE 

Presente e Futuro 

Sarei • Saremmo 
saresti sareste 

sarebbe sarebbero ; 

Passalo ' 

Sarei stato Saremmo stati 
saresti stato sareste stali 
sarebbe stato sarebbero stati 

oerundio « 
Di tuit’i tempi Passalo 
Essendo Essendo stato 

infinito 

Di tuli' i tempi Passalo 
' Essere Essere 9talo 



(a) Questa seconda voce l’ha pure il presente dei Con- 
giuntivo e tutti gli altri tempi composti. 

( b ) In italiano le voci del futuro dell’ Imperativo sono 
sempre le medesime che quelle del futuro dell’Indicativo ; 
e quelle del presente il più delle volte sono le stesse che 
quelle del Congiuntivo. 

(c) Altrove si vedrà che le voci del Passato imperfetto 

del Congiuntivo possono talora adoperarsi per altri tempi 
ancora. 3 
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CONIUGAZIONE 

I 

DEL VEEBO IRREGOLARE 



AVERE 



INDICATIVO 

Presente 

Ho Abbiamo 

hai avete 

ha hanno 

Passato imperfetto 

Aveva Avevamo 
avevi avevate 

aveva avevano 

u» - < 

Passalo perfetto rimoto 

Ebbi Avemmo * 

avesti aveste ' 

ebbe ebbero 

Passato perfetto prossimo 

( 

Ho avuto Abbiamo avu- 
hai avuto avete avuto 
ha avuto hanno avuto 

* i 

Trapassato rimato 

(lo 

Ebbi avuto Avemmo avu- 
avesti avuto aveste avuto 
ebbe avuto ebbero avuto 

Trapassalo prossimo 

(to 

Aveva avuto Avevamo avu- 
avevi avuto avevate avuto 
aveva avuto avevano avuto 



Futuro 

% 

Avrò Avremo 

avrai * avrete 
avrà avranno 

IUPE&AXIVO 

Presente 

• . • . Abbiamo 

abbi abbiale 

abbia abbiano 

Futuro 

. • . • Avremo 

avrai avrete 

avrà avranno 1 ‘ 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Abbia .Abbiamo 

abbi, o abbia abbiate 
abbia abbiano 

Passato imperfetto 

Avessi Avessimo 

avessi aveste 

avesse avessero 
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Passalo perfetto 

Abbia avuto Abbiamo avu- 
abbi, o abbia abbiate avuto 
avuto 

abbia avuto abbiano avuto 

Trapassato 

Avessi avuto Avessimo 
avuto 

avessi avuto aveste avuto 
avesse avuto avessero 
avuto 

' Futuro ■ 

Avrò avuto Avremo avuto 
avrai avuto avrete avuto 
avrà avuto avranno avuto 



CONDIZIONALE 



Presente e Futuro 



Avrei 

avresti 

avrebbe 



Avremmo 

avreste 

avrebbero 



Passato 



((o 

Avrei avuto Avremmo avu- 
avresli avuto avreste avuto 
avrebbe avuto avrebbero 
avuto 

gerundio 

Di tuli' i tempi Passalo 
Avendo Avendo avuto 

INFINITO 

- 

Di luti’ i tempi Passalo 
Avere Avere avuto 



Dopo di aver presentato le due Conjugazioni dei 
Verbi Essere ed Avere, passiamo a riferir per or- 
dine le tre Conjugazioni Regolari. I Verbi che re- 
chiamo ad esempio sono tutti tre Attivi. Al quale 
proposito facciamo osservare , che i Verbi Aitivi 
prendono le voci ausiliarie sempre dal Verbo Avere, 
come sempre dal Verbo Essere le prendono i Pas- 
sivi : ma de’Neutri poi, alcuni si accompagnano ad 
Essere, altri ad Avere , e taluni indifferentemente 
sì al verbo Essere come al verbo Avere ; il che di- 
stintamente sarà dichiaralo più innanzi. 
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D 1 T C K B I RBOOIARI. 

I® in JRE 

AMARE 



INDICATIVO 

Presente 

Amo Amiamo 

ami amate 

ama • amano 

\ 

Passato imperfetto 

Amava Amavamo 
amavi amavate 

amara amavano 

Passato perfetto rimolo 

Amai Amammo * 

amasti amaste 

amò amarono 

Passato perfetto prossimo 
(to 

Ho amato Abbiamo ama- 
Imi amato avete amato 

ha amato hanno amato 

Trapassalo prossimo 

(t° 

Ebbi amato Avemmo ama* 
avesti amato aveste amato 
ebbe amato ebbero amalo j 



Trapassalo rimoto 

(lo 

Aveva amato Avevamo ama* 
avevi amato avevate amato 



aveva amato avevano ama- 
(to 

Futuro 


Amerò 


Ameremo 


amerai 


amerete 


amerà 


ameranno 

IMPERATIVO 

Presente 


• f • • 


Amiamo 


an\i 


amate 


ami 


amino 


* 


Futuro 


* « « * ■ 


. Ameremo 


amerai 


amerete 


amerà 


ameranno 

CONGIUNTIVO 

Presente 


Ami 


Amiamo 


ami 


amiate 


ami 


amino 



r 
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Passalo imperfetto 

Amassi Amassimo 
amassi amaste 

amasse amassero 

Passato perfetto 

Abbia amato Abbiamo ama* 
abbi amato abbiate amato 
abbia amato abbiano amato 

* . t 

Trapassalo 

Aressi amato Avessimo 
amato 

avessi amato aveste amato 
avesse amato avessero ama- 
(to 

Futuro 

Avrò amato Avremoamalo 
avrai amato avrete amato 
avrà amato avrannoamalo 



CONDIZIONALE 

Presente e Futuro 

Amerei • Ameremmo 
ameresti amereste 

amerebbe amerebbero 

Passato 

Avrei amato Avremmo 
amato 

avresti amalo avreste amato 
avrebbe ama- avrebbero 
to amato 

gekcndio 

Di luti’ i tempi Passalo 
Amando Avendo amato 

iNrmi?o * - 
Di luti' i tempi Passalo 
Amare Avere amato 



II 8 in ERE 

TEMERE (a) • 

indicativo 
Presente 

Temo Temiamo 

temi temete 

teme temono 



Passato imper- 
fetto 

Temeva Temevamo 

temevi temevate 

temeva temevano 



(a) È indifferente die l’ere dell’Infinito sia lungo ^ co- 
me Temere , o breve, come Credere , e simili. 

3 * 
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Passalo perfetto rimoto 

Temei, o te- Tememmo 
metti 

temesti temeste 
temè, o te- temerono, o 
mette temettero 

Passalo perfetto rimolo 

Ilo temuto Abbiamo te- 
muto 

hai temuto avete temuto 
ha temuto hanno temuto 

Trapassalo prossimo 

Ebbi temuto Avemmo te- 
muto 

rivesti temuto aveste temuto 
ebbe temuto ebbero temuto 

Trapassalo rimoto 

Aveva temuto Avevamo te- 
muto 

avevi temuto avevate te- 
muto 

aveva temuto avevano te- 
muto 

Futuro 

Temerò Temeremo 

temerai temerete 

temerà temeranno 

IMPERATIVO 

Presente 

.-. . . Temiamo 

temi temete 

tema temano 



■ Futuro 

..... Temeremo 

temerai temerete , 

temerà temeranno 

CONGIUNTIVO 



Presente 



Tema 


Temiamo 


tema 


temiate 


tema 


temano 


Passalo 


imperfetto 


Temessi 


Temessimo 


temessi 


temeste 


temesse 


temessero 


Passato 


imperfetto 



Abbia temuto Abbiamo te- 
muto 

abbi temuto abbiate temuto 

abbia temuto abbiano temu- 
(to 

Trapassalo 

Avessi temuto Avessimo te- 
muto 

avessi temuto aveste temuto 

avesse temuto avessero te- 
muto 

Futuro 

Avrò temuto Avremo temu- 
to 

avrai temuto avrete temu- 
to 

avrà temuto avranno te- 
muto 
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CONDIZIONALE 

Presente e Futuro 

Temerei Temeremmo 

temeresti temereste 

temerebbe temerebbero 

Passato 

Avrei temuto Avremmo te- 
muto 

avresti temuto avreste temuto 
avrebbe le- avrebbero te- 
muto muto 



' GERUNDIO 

Di lult'i tempi Passalo 
Temendo Avendo temuto 

INFINITO 

Di tult’i tempi Passalo 
Temere Avere temuto 



IIP io IRE 

- SENTIRE 



INDICATIVO 

Presente 

Senio Sentiamo 

senti sentite 

sente sentono 

Passato imperfetto 

Sentiva Sentivamo 

sentivi sentivate 

sentiva sentivano 

Passalo perfetto rimolo 

Sentii Sentimmo 

sentisti sentiste 

senti sentirono 

Passalo perfetto prossimo 

l)o sentito Abbiamo sen- 

tito 

hai sentito avete sentito 

ha sentito hanno sentito 



Trapassalo prossimo ’ 

Ebbi sentito Avemmo sen- 
tito 

avesti sentito aveste sentita 
ebbe sentito ebbero sentito 

Trapassalo rimolo 

Aveva sentito Avevamo sen- 
tito 

avevi sentilo avevate sen- 
tito 

aveva sentito avevano sen- 
tito 

Futuro 

Sentirò Sentiremo 
sentirai sentirete 
sentirà sentiranno 
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IMPERATIVO 

Presente -, 

..... ' Sentiamo 

senti sentite 

senta sentano 

Futuro 

" Sentiremo 

sentirai sentirete 

sentirà sentiranno 

congiuntivo 

Presente 

Senta Sentiamo 

senta sentiate 

senta sentano 

Passato imperfetto 

Sentissi Sentissimo 

sentissi sentiste 

sentisse sentissero 

Passato perfetto 

Abbia sentito Abbiamo sen- 
tilo 

abbi sentito abbiate sentito 
abbia sentito abbianosentito 

Trapassalo 

Avessi sentito Avessimo sen- 
tito 

avessi sentito aveste sentito 
avesse sentito avessero sen- 
i tito 



Futuro 

Avrò sentito Avremo sen- 
tito 

avrai sentito avrete sentito 
avrà sentito avranno sen- 
tito 

condizionale 

Presente e Futuro 

Sentirei Sentiremmo 

sentiresti sentireste 

sentirebbe sentirebbero 

Passalo 

Avrei sentito Avremmo sen- 
tilo 

avresti sentito avreste sentilo 
avrebbe sen- avrebbero sen- 
tito tito 

GERUNDIO 

Di tuli' i tempi Passalo 
Sentendo Avendo sentito 

INFINITO 

Di tult’i tempi Passato ' 
Sentire Avere sentilo 



È da avvertire che v’ha certi Verbi di questa Conjuga- 
zione, i quali hanno una seconda uscita in alcune voci del 
presente dell’indicativo, dell’imperativo e del congiunti- 
vo ; e parecchi altri poi hanno solamente questa nuova 
uscita. Il Verbo Al/borrire è uno di quelli che hanno que- 
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sia duplice desinenza , e noi riferiremo qni appresso le vo- 
ci-ove ciò accade: degli altri Verbi poi registreremo i più 
principali. La variazione consiste nel prendere isco alla 
prima voce del presente dell’indicativo in luogo di o, e cosi 
regolare tutte le voci del singolare , e l’ultima del plurale 
de’ tre tempi indicali. 

1HVEBATITO COKGIVSTIVO 

Presente . Presente 

...... Abborra obborrisca 

abborri abborriiet abborra abborrìaca 
abborra abborrìaca abborra abborrìaca 
abborrano abborri- abborrano abboni- 
scano acnoo 



I principali , o sia quelli che vengono più frequente- 
mente in uso, fra i Verbi che hanno la sola uscita in isco, 
sono i seguenti : 



Abbellire 


Custodire 


Ingelosire 


Rapire 


Abolire 


Definire 


Ingrandire 


Restituire 


Abortire 


Differire 


Inorridire 


Reverire 


Accudire 


Distribuire 


Insolentire 


Rinsavire 


Addolcire 


Disubbidire 


Insospellire 


Sbalordire 


Aderire 


Favorire 


Insuperbire 


Sbigottire 


Aggradire 


Finire 


Intimidire 


Schernire 


Alleggerire 


Fiorire 


Invaghire 


Seppellire 


Ambire 


Gioire 


Inveire 


Smarrire 


Ammonire 


Guarire 


Invilire 


Sopire 


Appetire 


Imbizzarrire 


Istruire 


Stabilire 


Arricchire 


Impadronire 


Nitrire 


Sterilire 


Arrossire 


Impallidire 


Obbedire 


Stordire 


Asserire 


Impedire 


Partorire 


Stupire 


Atterrire 


Inaridire 


Pattuire 


Svanire 


Avvilire 


Inasprire 


Polire 


Supplire 


Bandire 


Incanutire 


Preferire 


Tradire 


Colorire 


Incollerire 


Presagire 


Trasferire 


Costituire. 


Indebolire ■ 


Proferire 


Ubbidire 


Costruire 


Infingardire 


Proibire 


Vagire 



Avendo nel Prospetto delle tre Conjugazloni Re- 
golari riferito tre Verbi Aitivi , facciamo qui avver- 
tire che da un Verbo di significazione attiva si può 



INDICATIVO 

Presente 

Abborro abborri*co 
abborri abborrisci 
nbborre abborricce 
abborroao abborri* 
scono 
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agcvolmenleformare l’altro di signiGcazionc passiva: 
basta prendere la voce del Participio , e congi un- 
gerla alle voci del Verbo Essere in tult’i modi e io 
tutl’i tempi. Senonchè ogni terza persona sì del sin- 
golare c si del plurale può esprimersi anche di un'al- 
tra maniera , aggiungendo cioè un si alla voce at- 
tiva , ma solo in quei tempi del verbo essere che so- 
no semplici ; ne’ composti poi si cambia in si il par- 
ticipio sialo. Per una più ampia dichiarazione, ri- 
portiamo per intero il Prospetto della Conjugazione 
di un Verbo Passivo con aggiungervi l’altra manie- 
ra onde si possono esprimere esse terze persone. 

4 1 * 

CONJUGAZIONE 



DI DIT VERBO PASSIVO 



ESSERE AMATO 



Passalo imper- 
fetto 



indicativo 

Presente 

Sono amalo 
sci amato 
è amato, si ama 
Siamo amati 
siete amati 

sono amati, si amano 



Era amato 
eri amato 

era amato, sì amava 
Eravamo amati (a) 
eravate amati 
erano amati, si amavano 



(a) Si ricordi che quando un Verbo prende le voci au- 
siliario da Essere , il participio diventa un mero aggiuntivo, 
e ha le varie alterazioni che richieggono il genere ed il 
numero del nome col quale si accompagna. 
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Passato perfetto rimolo 

Fui amato 
fosti amato 
iii amato, si amò 
Fummo amati 
/oste amati 

furono amati, si amarono 

Passato perfetto prossimo 

Sono stato a/nata 

sei stato amato 1 

è stato amato, si è amato 

Siamo stati amati 

siete stati amati 

sono stati amatasi sono amati 

Trapassato prossimo 

Fui stato amalo 

fosti stato amato 

fu stato amato, si fu amato 

Fummo stati amati 

foste stati amati 

furono stali amati, si furono 

■' amati 

Trapassato rimolo 

Era stato amato 
eri stato amato 
era stato amato, si era amato 
Eravamo stati amali 
eravate stati amati 
erano stati amati, si erano 
amati 

Futuro 

Sarò amato 
sarai amato 
sarà amato, si amerà 



Saremo amati 
sarete amati 

saranno amati , si ame- 
ranno 

IMPERATIVO 

Presente 



sii amato 

sia amato, siami 

Siamo amati 

siate amati 

sieno amati, si amino 

Futuro 



sarai amato 

sarà amato , si amerà " 
Saremo amati 
sarete amati 
saranno amati , si ame- 
ranno 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Sia amato 
sii amato _ ' 

sia amato, si ami 
Siamo amati 
siate amati 

sieno amati, si amino 

Passalo imperfetto 

Fossi amato 
fossi amato 

fosse amato, si amasse 
Fossimo amati 
foste amati 

fossero amali, si amassero _ 
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Passato perfetto 

Sia stato amalo 
sii statò amato 
sia stato amalo, si sia amalo 
Siamo stati amati 
siate stati amati 
sicno stati amati , si sieno 
amati " 

Trapassato 

Fossi stato amalo 
fossi stato amato 
fosse stalo amato , si fosse 
amato 

Fossimo stali amati 
foste stati amati 
frissero stati amati, si fossero 
amati 

Futuro 

Sarò stato amato 
sarai stato amalo 
sarà stato amato , si sarà 
amato 

Saremo stati amati 
sarete stali amati 
saranno stati amali, si sa* 
ranno amali 

. CONDIZIONALE 

Presente e Futuro 

Sarei amato 
saresti amato 

sarebbe amato, si amerebbe 
Saremmo amati 
sareste amati # ( be ™ 
sarebbero amati , si amereb- 



Passalo 4 

Sarei stato amato 
saresti slàto amato 
sarebbe stato amato , si sa* 
rebhe amato 
Saremmo stali amati 
sareste stati amati 
sarebbero stati amati j si sa* 
rebbero amali 

CEBUND10 

Di tutl'i tempi 

Essendo amalo, amandosi 
Essendo amati, amandosi . 

Passato 

Essendo stato amato , essen* 
dosi amato 

Essendo stali amati , essen- 
dosi amati 

1NI1N1T0 

Di tutt’ i tempi 

Essere amato, amarsi 
Essere amati, amarsi 

Passalo 

Essere stato amato, essersf 
amato 

Essere stati amati, essersi 
amati 



In quanto a’ Verbi Neutr. che abbiamo distinti ^.n 
tre specie , solo d e' Neutri Passivi daremo il Pro- 
spetti! per far conoscere come si accompagnano alle 
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particelle mi, ti, ti, ci, vi. Per i Neutri Assoluti 
e Neutri Aitivi indicheremo appresso quali pren- 
dono le voci ausiliarie dal Verbo Essere, quali dai 
Verbo Avere, e quali dall’uno e dall’allro Verbo in- 
differentemente. E per rispetto alla Conjugazione, 
quelli che non si troveranno registrati fra gl’irre- 
golari, de’ quali lutti daremo più innanzi esteso no- 
tamente , si conformeranno al Prospetto di quella 
Conjugazione a cui li fa appartenere la loro rispet- , 
tiva desinenza. 

CONJUGAZIONE 

-DI UN VERBO NEUTRO PASSIVO 



% 

AFFLIGGERSI 



INDICATIVO 

Presente 

Mi affliggo 
ti affliggi 
si affligge 
Ci affliggiamo 
vi affliggete 
ti affliggono 

Passalo imperfetto 

Mi affliggeva 
ti affliggevi 
si affliggeva 
Ci affliggevamo 
vi affliggevate 
ti affliggevano 



Passato perfetto rimoto 

Mi afflissi 
ti affliggesti 
si afflisse 
Ci affliggemmo 
vi affliggeste 
si afflissero 

Passalo perfetto prossimo 

Mi sono afflitto 
ti sci afflitto 
si è afflitto 
Ci siamo afflitti 
vi siete afflitti 
si sono afflitti 

4 



Digitized by Googlc 




— 3S — 



Trapassato prossimo 

IMI fui afflitto 
ti fosti afflitto 
si fu afflitto 
Ci fummo afflitti 
vi foste afflitti 
si furono afflitti 

Trapassalo rimoto 

Mi era afflitto 
ti eri afflitto 
si era afflitto 
Ci eravamo afflitti 

v i eravate afflitti 
si erano afflitti 

Futuro 

Mi affliggerò 
ti affliggerai 
si affliggerà 
Ci affliggeremo 

vi affl iggerete £ & . 
si affliggeranno 

imperativo 

Presente 

Ti affliggi o Affliggiti ec. 

Futuro 
Ti affliggerai ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Mi affligga 
ti affligga 
si affligga „ 

Ci affliggiamo 
vi affligg iute 
sì affliggano 



Passalo imperfetto 

Mi affliggessi 
ti affliggessi 
si affliggesse 
Ci affliggessimo 
vi affliggeste 
si affliggessero 

Passalo perfetto 

Mi sia afflitto 
ti sii afflitto 
si sia afflitto 
Ci siamo afflitti 
vi siate afflitti 
si sieno afflitti 

» Trapassato 

Mi fossi afflitto 
. ti fossi afflitto 
si fosse afflitto 
Ci fossi n^o afflitti 
vi foste afflitti 
si fossero afflitti 

Futuro 

Mi sarò afflitto 
ti sarai afflitto ' 
si sarà afflitto 
Ci saremo afflitti 
vi sarete afflitti 
si saranno afflitti 

CONDIZIONALE 

Presente 

Mi affliggerei 
ti affliggeresti 
si affliggerebbe 
Ci affliggeremmo 
vi affliggereste 
si affliggerebbero 
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Passata 

i 

- Mi «arci afflitto 
ti saresti afflitto 
si sarebbe afflitto 
Ci saremmo afflitti 
vi sareste afflitti 
si sarebbero afflitti 

I GERUNDIO 

Di tuli 1 i tempi 
Affliggendosi 



Passata 

Essendosi afflitto — afflitti 
infinito 
Di tutt’ i tempi 
Affliggersi 

Passato 

h * * 

Essersi afflitto — afflitti 

> . ' 



Veniamo ora a dare distinta notizia deTNentri As- 
soluti e Attivi per rispetto alle voci ansiliarie che 
prendono ne' tempi composti. In primo luogo notia- 
mo quelli obesi accompagnano unicamente ai Verbo 
Essere , i quali sono : 



Andare Crescere (*) Morire - Rimanere 
Apparire ■ Derivare (*) Nascere Sorgere 

Ardere (*) Discendere Parere Stare 

Arrivare Divenire Partire (*) Uscire 

Cadere Diventare ‘ Perire Valeva 

Correre (*) Illanguidire Restare Venire 

« 

Quelli che si accompagnano al Verbo Avere sono 
i seguenti : 



Abbajare, o 
Bajare ( del cane ) 
Barrire ( dell’elefante ) 
Belare ( della pecora ) 
Camminare 



Cantare 

Chiocciare ( della gallina ) 
Crocidare ( del corvo ) 
Discorrere 
Dovere 



— - ■ 

(*; Questi cinque Verbi segnati con asterisco , cioè Ar- 
dere, Correre, Crescere , Derivare , Partire possono es- 
sere adoperati anche in significazione attiva, ed allora si 
accompagnano con le voci ausiliario del Verbo Avere. 
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Favellare 

Fischiare ( del serpe ) 
Fremere 

Garrire ( dell’uccello ) 

Gemere ( dell» tortora ) 

Gestire 

Gioire 

Godere 

Gongolar^ 

Gracchiare ( della cornac- 
chia ) 

Gracidare ( della rana ) 
Gridare _ 

Grugnire ( del porco ) 
Miagolare ( del gatto ) , 



Muggire , o 

Mugghiare , o 

Mugliare ( del bue ) 

Nitrire ( del cavallo ) 

Parlare 

Passeggiare 

Pensare 

Ragionare 

Ridere 

Ruggire ( del leone ) 
Sbadigliare 
Sedere 
Tacere 
Tossire 
, Urlare 



Altri poi possono indifferentemente adoperarsècol 
Verbo Essere e col Verbo Avere ; e questi sono: 

* • k 

' • t % ^ 

Ardire Insistere Piovere 

Desistere* , Intercedere Potere • r . 

Dipendere Persistere *> Vivere 



Nel parlare che appresso si farà della costru- 
zione de’ Verbi, si vedrà che taluni Neutri Aitivi o 
Assoluti che si accompagnano ad Avere , potendosi 
costruire con le particelle mi, ti, ci, si, vi deb- 
bono allora prendere le voci ausiliarie dal verbo 
Essere, non altrimenti che se fossero Neutri Passivi; 
e per contrario polendo tal uni Neutri Passivi tra- 
lasciare la compaguia di queste particelle , quando 
sono adoperati così assoluti prendono le voci ausilia- 
rie dal verbo Avere. 



VERBI IRREGOLARI. 



Venendo ora a trattare degl’irregolari, noi ri-* 
orleremo per ciascuna delle tre Coirjugazioni tutt’i 
ferbi clic vi appartengono ; ma noteremo solo quei 
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tempi ove cadono le voci irregolari; tralasciando 
quelli che non si allontanano dal regolare andanien- 
lo (a). 

\ • 

IRREGOLARI 

DELLA PRIMA CONIUGAZIONE, 



Nella prima Conjugazione non vi sono che quat- 
tro Verbi Irregolari , cioè Andare , Dare , Fare, 

Stare , con qualche loro derivato, come qui appres* 
so anderemo dichiarando. 

ANDARE. Ind. Pres. Vado (oro), vai, va. Andia- 
mo, andate, vanno. Fut. Andrò, ec. (6). Jmper. Pres. Va, 
vada. Andiamo, andiate, vadano. Cono. Pres. Vada, va- 
da, vada. Andiamo, andiate, vadano. Cono. Pres. e Fut. 

Andrei , ec. 

DARE. Ind. Pres. Do, dai, dà. Diamo , date , danno. 

Pass. perf. rim. Detti ( o diedi ), desti , dette ( o diede o 
diè ). Demmo, deste , dettero. Imper. Pr. Dà, dia. Dia- 
mo, diate, diano (odieno). Conc. Pres. Dia, dii (o dia), 
dia. Diamo, diate, diano ( o dieno ). Pass. ìmp. Dessi, 
dessi, desse. Dessimo, deste, dessero. Cond. Pres. e Fut. 

Darei, ec. 

FARE. Jnd. Pres. Fo ( o faccio ) , fai , fa. Facciamo, 
fate, fanno. Pass. imp. Faceva, ec. Pass. perf. rim. Fe-. 
ci, facesti , fece. Facemmo , faceste, fecero. Pus?. Perf. 

pross. Ho fatto, ec. Fui. Furò , farai, ec. Cono. Pres. ' 

\ ^ 



(a) 11 Maestro farà bene di esercitare i fanciulli a disten- 
der per intero i Verbi Irregolari, di cui noi abbiamo indi- 
cate le sole anomalie. 

(à) Si avverta che il Futuro dell’ Indicativo fa anche 
Anderò secondo la conjugazione regolare. Rispetto a’com- 
posti Riandare e Trasandare vanno compiutamente secon- 
do la conjugazione regolare. 

4 * 



4 
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Faccia, facci ( o faccia ), faccia. Facciamo, facciale, fac- 
ciano. Pass. imp. Facessi, cc. Cono. Pres. e Fui. Fa- 
rei , ec. (a). 

STARE. Questo Verbo segue costantemente il Verbo 
Dare, e solo non ba le diverse uscite nella prima e terza 
persona singolare del Passato perfetto rimolo (6). 

IRREGOLARI 

SELLA SECONDA CO N JU C AZ I ONE. 



Primamente è da avvertire che taluni Irregolari 
della secouda conjugazione in luogo di cadere in ere 
all’ infinito cadono in rre o re., che sono desinenze 
abbreviale dalle regolari meno usate, o non più in 
uso, Come Porre da Pvtiere , Dire da Decere , e si- 
< miti; i quali lutti si troveranno registrali appresso 
ordjnatamenle. 

E poi da sapere che la maggior parte degl’irrego- 
lari solfrono alterazione nella voce del Participio, e 
in tre voci del Passato perfetto rimolo, che sono la 
prima e terza del singolare e la terza del plurale : 
alcuni pochi poi hanno anche voci irregolari in altri 
tempi. Noi, per maggiore agevolazione, diamo pri- 
ma una lista di qne.lli che mutano solo le voci del 
.Passato perfetto rimoto e dèi part cip'o;e dipoi rife- 
riremo quelli che hauno anche altre voci irregolari. 

Accendere. Pass. perf. rim. Accesi, accendesti , Secete. 

Accendemmo , accendeste , accesero (c). Pari. Acceso. 



ta) I composti di Fare, come Disfare, Contraffare, 
Soddisfare , seguono tutti il loro primiiivo. 

(b) 1 composti di Stare seguono il loro primitivo ; ma 
Contrastare può anche coujugarsi regolarmente. 

(c) Le tre voci accendesti , accendemmo, accendeste 



i 
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Abdebe. Pass. perf. rim . Arsi , arse, arsero. Pari, Arso. 
Assistere. (Il passato perfetto rimoto è al tutto regolare). 
Pari. Assistito. •, 

Assumere. Assunsi , assunse , assunsero. Assunto. 

Cadere. Caddi, cadde, caddero. Caduto (alla manierare* 
golare ). ' 

Chiedere. Chiesi , chiese , chiesero. Chiesto. 

Chiudere. Chiusi, chiuse , chiusero. Chiuso. , 

Connettere. Connessi, connesse, concessero. Connesso (a). 
Conoscere. Conobbi, conobbe, conobbero. Conosciuto (re* 
golare ). 

Correre. Corsi, corse, corsero. Corso. 

Crescere. Crebbi, crebbe, crebbero. Cresciuto (regolare). 
Cuocere. Còssi, cosse, cossero. Cotto. 

Dipendere. Difesi, difese, difesero. Difeso. 

Dirigere. Diressi, diresse, diressero. Diretto. 
Distinguere. Distinsi, distinse, distinsero. Distinto. 
Esigere. ( Il pass. perf. rim. è regolare. ) Pari. Esatto. 
Figgere. Fissi o fisi, fisse o fise, fissero o Userò. Fisso o fi- 
so (6). 

Fondere. Fusi fuse , fusero. Fuso (c). 

Giungere. Giunsi, giunse, giunsero. Giunto. 

Invadere. Invasi, invase, invasero. Iavaso. 

Leggere. Lessi, lesse, lessero. Letto. 

Mergere. Mersi, merse, mersero. Merso. 

Mescere, ( 11 pass. perf. rim. è regolare ). Pari, Misto. 

( Fa anche Mesciuto , voce regolare ), 

Mettere. Misi, mise, misero. Messo. 



segnate di carattere italico o sia corsivo escono alla ma- 
niera regolare. Per questa ragione non le riporteremo più 
negli altri verbi che seguono appresso. 

(a) Questo Verbo ha pure le uscite regolari. 

(b) Il solo Affiggere ha pure due voci nel Passato per- 
fetto rimoto e nel Participio : gli altri Composti baono solo 
la prima. 

(c) Questo verbo può avere anche le’ uscito regolari, ma 
non possono averle i suoi composti. 
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Mohdibe. Morsi, morse, morsero. Morso (a). 

Nascere. Nacqui, nàcque, nacquero. Nato. 

Nascondere. Nascosi , nascose, nascosero. Nascosto c Na- 
scoso. 

Negligere. Neglessi, neglesse, neglessero. Negletto. 
Nuocere. Nocqui, nocque, nocquero ( b ). Nociuto. 
Offendere. Offési, offese, offesero. Offeso. 

Opprimere (c). Oppressi, oppresse, oppressero. Oppresso. 
Persuadere. Persasi , persuase , persuasero. Persuaso. 
Pingere. Pinsi, pmse, pinsero. Pinto. (E cosi Dipingere). 
Piovere. Piovvi , piovve, piovvero (d). Piovuto ( rego- 
lare ). 

Porgere. Porsi , porse , porsero (e). Porto. 

Prendere. Presi , prese, presero. Preso. ( E cosi i Com- 
posti ). . 

Reggere. Ressi, resse, ressero. Retto. ( E così i Composti ). 
Redimere. Redensi, redense, redensero (f). Redento. 
Rendere. Resi, rese, resero. Reso. (Ha pure tutte le usci- 
te regolari ). • . . - - 

Ridere. Risi, rise, risero. Riso. 

Risolvere. Risolsi, risolse, risolsero (g). Risoluto. 

Rodere. Rosi , rose , rosero. Roso. 

Rompere. Ruppi , ruppe , ruppero. Rotto. 

Scendere. Scesi, scese, scesero. Sceso. 

Scrivere. Scrissi, scrisse, scrissero. Scritto. 

Scuotere. Scossi , scosse , scossero. Scosso. 



(а) Può avere anche tutte le uscite regolari , che sono 
veramente meno in uso. 

(б) Ha pure le uscite regolari Noce , nocerono , poco 
in uso. 

(c) Premere e Spremere sono compiutamente Regola- 
ri : ma tutt’ i composti di Premere che mutano la prima e 
in i vanno secondo Opprimere. 

(d) Ha pure le uscite regolari nel passato perfetto rimolo. 

(e) Ha pure le uscite regolari , meno in uso. 

(f) Ha pure le uscite regolari. 

(y) Ha pure le uscite regolari, che sono anzi piu in uso. 
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Sospendere. Sospesi , sospese , sospesero (a). Sospeso (6). 
Spargere. Sparsi, sparse, sparsero. Sparso, 

Struggere. Strussi, strusse, strussero. Strutto. 

Tendere. Tesi, tese, tesero. Teso. ( E cosi i Composti ). 
Torcere. Torsi, torse, torsero ( c ). Torto. 

Uccidere. Uccisi , uccise , uccisero. Ucciso. 

Vincere. Vinsi, vinse, vinsero. Vinto. 

Vivere. Vissi, visse, vissero. Vissuto ( e anche Vivulo ). 
Volgere. Volsi, volse, volsero. Volto (■*/). 

Ora veniamo a riferire quegl’Irregolari della se- 
conda, che soffrono alterazione anche in altre voci. 
Essi sono: ' 

Addurre ( da Adducere). Addussi, adducesti ec. Addotto.— • 
lnd. Fui. Addurrò, ec. Conti. Pr. e Fui. Addurrei ec. 
Bere ( da Bevere ). Ina!. Pres. Bevo , ec. Fui. Berò , ec. 
Conci. Pres. e Fui. Berci, ec.Il perfetto rimoto fa Bev- 
vi, bevei o bevetti , bevesti ec. 

Cogliere c Corre. Colsi, cogliesti, ec. Colto, lnd. Pres. 
Colgo, Cogli, coglie. Cogliamo, cogliete, colgono. Cong. 
Pres. Colga, colga, colga. Cogliamo, cogliate, colgano. 

(E cosi Sciogliere , ed altri simili ). 

Dire ( da Dicere ). Dissi, dicesti, ec. Detto, lnd. Pres. Di- 
co, ec. Fui. Dirò, ec. Gong. Pres. Dica, ec. Cond. Pres. 
e Fut. Direi , ec. 

Dolere. Dolsi, dolesti, ec. Doluto ( regolare ). Ind. Pres. 
Dolgo, duoli, duole. Dogliamo, dolete, dolgono, Cong. 
Pres. Dolga, dolga, dolga. Dogliamo, dogliate, dolgano. 
Cond. Pres. e Fui. Dorrei, ec. 

Dovere. Dovei ( regolare ). Dovuto ( regolare ). lnd. 



(а) Ha pure le uscite regolari. 

(б) Dipendere va secondo il suo primitivo Penderesti? è 
al tutto regolare ; onde fa Dipendei, Difenduto. 

{c) Ha pure le uscite regolari. 

(dj È da intendere ohe quando non è espressamente no- 
tata alcuna distinzione , i Composti vanno secondo il loro 
primitivo. . .. 
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Pres. Devo o debbo, devi, deve, o debbe. Dubbiamo, 
dovete, devono o debbono. Fui. Dovrò, ec. Cong. Pres. 
Debba, debba, debba. Dobbiamo, dobbiate, debbano o 
devano. Cond. Pr. e Fui. Dovrei , ec. 

Giacere. Giacqui. Giactulo ( regolare), lnd. Pres. Giac- 
mo , giaci, giace. Giacciamo, giacete, giacciono. Cong. 
Pres. Giaccia, giaccia, giaccia. Giacciamo, giacciate, 
giacciano (à). 

Parere. Parvi. Pdrso , o Partito ( regolare ). Jnd. Pres. 
Pajo, pari, pare. Pariamo, parete, pajono o parono. Fui. 
Parrò, ec. Long. Pres. Paja, paja, paja. Pariamo, pa- 
riate , pajano. Cond. Pres. e Fui. Parrei , ec. 

Porre ( da Ponere ). Posi. Po.-to. Jnd. Pres. Pongo, po- 
- ni , pone. Poniamo, poneie, pongono. Fui. Porrò, ec. 
Long. Pres. Ponga, ponga, ponga. Poniamo , poniate, 
pongano. Cond. Pres. e Fui. Porrei, ec. 

Potere. Potei ( regolare). Potuto ( regolare). Jnd. Pres. 
Posso, puoi, può. Possiamo, potete, possono. Fui. Po- 
trò, ec. Long. Pres. Possa, possa, possa. Possiamo, pos- 
siate , possano. Cond. Pres. e Fui. Potrei , ec. 
Rimanere. Rimasi. Rimasto o Rimaso. Jnd. Pres. Riman- 

5 0, rimani, rimane. Rimaniamo, rimanete, rimangono. 

? ut. Rimarrò, ec. Cong. Pres. Rimanga, rimanga, ri- 
manga. Rimaniamo , rimaniate , rimangano. Cond. 
Pres. e Fui. Rimarrei, ec. 

Sapere. Seppi. Sapulo ( regolare ). lnd. Pres. So , sai, 
sa. Sappiamo, sapete, sanno. Fui. Saprò, ec. Cong. 
Pres. Sappia, sappia, sappia. Sappiamo, sappiate, sap- 
piano. Cond. Pres. e Fui. Saprei , ec. 

Scegliere e Scerhe. Scelsi. Scelto, lnd. Pres. Scelgo, 
scegli , sceglie. Scegliamo , scegliete, scelgono. Cong. 
Pres. Scelga o sceglia. Scegliamo, scegliate, scegliauo, 
o scelgano. 

Sedere. Sedei ( regolare ). Seduto ( regolare ). Siedo o 
seggo j siedi , siede. Sediamo o seggiamo , sedete , sie- 
dono o seggono. Cong. Pres. Sieda o segga. Sediamo o 
seggiamo , sediate , siedano o seggano. 

Spegnere. Spensi. Spento, lnd. Pres. Spengo , spegni, 

(a) Cosi si regolano pure Piacere e J’acere ; ma quo- 
ti ultimo non ama il doppio ccy onde fa Tacio } luciotw , cc. 
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spegne. Spegniamo, spegnete, spengono. Cong. Près, 
Spenga. Spegniamo, spegniate, spengano. 

Svellere. Svelsi. Svelto. ( In tutto il resto è regolare, sal- 
vo che può avere anche queste voci , Svelgo , svelga , 
svelgono , svelgano ). 

Tenere. Tenni. Tenuto ( regolare ). Jnd. Pres . Tengo, 
tieni, tiene. Teniamo, tenete, tengono. Fut. Terrò, ec. 
Cong. Pres. Tenga. Teniamo, teniale, tengano. Conci . 
Pres. e Fui. Terrei, ec. 

Togliere e Torre. Tolsi. Tolto. Jnd. Pres. Tolgo, togli, 
toglie. Togliamo, togliete, tolgono. Fui. Torrò, eo. 
Cong. Pres. Tolga. Togliamo, togliate, tolgano. Cond. 
Pr. e Fut. Toglierei o Torrei, ec. 

Trarre ( da Traggere ). Jnd. Pres. Traggo, trai, trae. 
Traggiamo o traiamo , traete , traggono. Pass. Imp. 
Traeva ec. Pass. Per/, rim. Trassi, traesti, trasse. 
Traemmo, traeste, trassero. Pari. Tratto. Fut. Trar- 
rò, ec. Cong. Pres. Tragga. Traggiamo o traiamo, 
' traggiale o traiate, traggano. Cond. Pres. e ^«/.Trar- 
rei , ec. 

Valere. Valsi. Valso, Valsuto o Valuto (regolare). Ind. 
Pres. Valgo, vali, vale. Valiamo, valete, valgono o vaglio- 
no. Fut. Varrò, ec. Cong. Pres. Va)ga.o vaglia. Vagliamo, 
valiate, valganoo vagliano. Cond. Pres. e /W. Varrei, ec. 
Vedere. Vidi. Veduto (regolare). Fut. Vedrò, ec. Cond. 
Pres. e Fut. Vedrei, ec, ( In lutto il rimanente è rego- 
lare; ma il presente dell’Indicativo e quello del Congiun- 
tivo hanno pure queste voci di altra uscita, Veggo o veg- 
gio , vegga o reggia, reggiamo , veggono o veggiono , 
veggano o reggiano ). 

Volere. Volli. Voluto ( regolare ). Jnd. Pres. Voglio, 
vuoi, vuole.' Vogliamo , volete, vogliono. Fut. Vor- 
rò, ec. Cong. Pres. Voglia, ec. Cond.Pr.e Fvt.Y or- 
rei, ec. 

IRREGOLARI 

DELLA TERZA CONZOGAZIONB, 



Non sono molti gl’irregolari della terza conjuga- 
zione,e dì tutti riportiamo qui appresso le voci onde 
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si discostano dal regolare andamento: sebbene ta« 
luni essendo del tutto regolari, hanno straordina- 
riamente alcune voci di uscita irregolare. 

Appesire (a). Apparvi (4). Apparso. ( Ha pure le uscite 
regolari Apparii , Apparito )■ 

Aprire. Aprii e Apersi. Aperto. (E cosi Coprire, Scoprire , 
Discoprire ). 

Concepire. Concepetti. Conceputo e Concetto. (Ha pure le 
uscite regolari Concepii, Concepito ). 

Convertire. È del tutto regolare: ma può avere anche le 
uscite Conversi , Converso, che non possono avere Di- 
vertire e Pervertire . 

Istruire. Oltre a tutte le uscite regolari, ha pure Istrutti 
e Istrutto. 

Offerire c Ofprire(c). Oltre alle uscite regolari, ha Of- 
fersi e Offerto (d). 

Percepire. Nel Participio può fare anche Percetto: nel ri- 
manente ha solo le uscite regolari. 

Benedire e Maledire , oltre al seguire il loro primitivo 
Dire , ch'è irregolare della seconda, possono uniformarsi 
alla terza conjugazione regolare, prendendo la uscita in 
ileo; ma il participio è sempre irregolare, non polen- 
dosi dire allrimente che Benedetto e Maledetto. 

Uorire. Ind. Pres. Muoroo muojo, muori, muore. Mo- 
riamo, morite, muorono o muojono. Pari. Morto. Cong. 
Pres. Muora o muoja. Moriamo, moriate, muorano o 
muojano. ( Nel Futuro dell’ Indicativo e nel Condizio- 
nale di tempo presente e futuro può perdere la i dicen- 
dosi Morrò , Morrei , ec. ) 



(a) Questo verbo è uno di quelli che hanno doppia uscita, 
prendendo anche quella in isco; e cosi Comparire , ed al- 
tri simili. Ma quando essi non prendono una tale uscita, 
cambiano la r in j nelle voci che la r è seguita da o o da 
0 , come si può vedere nel primitivo Parere, 

(b) Nel verso può fare anche Apparsi. 

(c) Solamente Sofferire può perdere la e, dicendosi Sof- 
frire ; gli altri Composti no. 

(d) Anche Sofferire e Profferire possono aver queste 
uscite : gli altri Composti non le hanno. 
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Saure ed Assalire. Sono del tutto regolari, seguendola 
uscito in t’aco. Hanno altresì le seguenti voci irregolari: 
Salgo, Assalgo ; Salgono, Assalgono ; Salga, Assal- 
ga ; Salgano, Assalgano ; Sogliamo, Assagliamo ; 
Sogliole, Assagliale; Salgano, Assalgano. 

. Udire e Uscire hanno questa sola irregolarità , di mutare 
in alcune voci la prima lettera , l’uno in o, l’altro in e; 
e sono le seguenti : Odo, odi, ode, odono, oda, oda- 
no ; Esco, esci, esce, escono, esca, escano. 

Venire. Venni. Venuto. Ind. Pres. Vengo, vieni, viene. 
Veniamo, venite, vengono. Fui. Verrò, ec. Cong. Pres , 
Venga. Veniamo, veniate, vengauo. Cond. Pres.e Fui. 
Verrei , ec. 

• i 

VERRI IMPERSONALI. 

Abbiamo accennalo , che diconsi Verbi Imperso- 
nali quelli ehe non si adoperano in tutte le persone. 
Ora questi verbi sono di due maniere : altri hanno 
solo la terza persona singolare, altri bauno pure la 
terza persona plurale. Sono de’ primi: Annoilare , 
Calere ( Importare ) , Grandinare , Lampeggiare , 
Nevi gare. Piovere, Tuonare. Sono de’secoudi: Av- 
venire, Accadere , Importare. 

VERBI DIFETTIVI. 

I Verbi Fruire (Godere), Gire (Andare), Lucere 
(Splendere), Molcere ( Addolcire), Folcire o Scjr 
folcere ( Sostenere ) , Oltre ( Odorare ) , Riedere 
( Ritornare ) , Serpere ( Serpeggiare ) , Torpere 
(Intorpidire), che sono di origine latina, hanno in 
uso qualche rara voce, che suole adoperarsi nel ver- 
so; e però si chiamano Difettivi. In luogo di essi si 
può far uso de’ Verbi che loro abbiamo fatto corri- 
spondere, i quali non hanno difetto di voce alcuna. 
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§ 6. Delle distinzioni del Prenome , e de' suoi 
Accidenti. 

Quattro maniere di Prenomi si possono distin- 
guere : Generali , Numerali , Ordinatiti e Dimo- 
strativi. 

I Prenomi II e Uno diconsi Generali, perchè o 
l’uno o l’altro ordinariamente accompagna un No- 
me: il femminino di 11 è Z.y, quello di Uno è Una: 
quest’ultimo non ha plurale; l’altro fa'/al mascolino, 
Le al femminino. Esempii: Il cavallo, La cagna, 
Uno scolare , Una fanciulla , 1 fratelli , Le so- 
relle. 

Ma è da avvertire che 11 si cambia in Lo ed I in 
Gli quando segue parola che incominci coni impu- 
ra , come lo schiavo , oli schiavi; e lo stesso è da 
fare se siegne vocale, anzi ài singolare si apostrofa, 
come l amico, L esercito, gli amici, gli eserciti. Ed 
anche al plurale si apostrofa gz/ se si scontra in pa- 
rola che cominci del pari con i , come gl' ingegni , 
gl’ ingiusti giudici. Col plurale Dei si accompagna 
anche il prenome gli, come gli Dei, e non già / Dei. 

Uno si scrive così intero solo quando segue paro- 
la che principia con s impura , come v no schiavo, 
vno spettro: in ogni altro caso si tronca in vn , ca- 
rne p n amico , vn fanciullo. 

I femminini La e Una si apostrofano se s’ incon- 
trano in vocale , come l'aquila , Foca; vn aquila, 
VN'oca. > ■ 

Quanto al Prenome 11 o Lo, esso patisce alcune 
alterazioni al paso obliquo quando s’ incorpora con 
una di queste sei Preposizioni, A, Di, Da, Con, In % 
So; le quali in tal ..composizione prendono il nome 
di Preposizioni prenotnipali,come si vedrà appresso, 
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Ecco intani» per ordine in ciascun genere c numero 
le alterazioni di un siffatto congiungimento : 

A Al o Allo Ai o Agli Alla Alle 
Di Del o Dello Dei a Degli Della Delle 
Da Dal o Dallo Dai o Dagli Dalla Dalle 
Con Col o Collo Coi o Cogli Colla Colle 
In Nel o Nello Nei o Negli Nella Nelle 
Sa Sul o Sullo Sui o Sugli Sulla Sulle. 

Ove è da avvertire che i plurali maschili si scrivono 
piuttosto con l’apostrofo, cioè A', De’ Da', Co’, Ne', 
Su ; e che Collo , Colla , Colle si scrivono meglio 
con le parole distinte, cioè Con lo, Con la, Con le. 

1 Prenomi Numerali si distribuiscono in due spe r 
eie ; altri sono determinati, come Uno, Dee , Ambo , 
Ambodue , Ambe duo, Amboduo , Amen ove, TftE y 
Dieci, Cento , Mille; altri sono indeterminati, co- 
me Alcuno, Nessuno , Parecchi , Molti , Tutti , 
Oasi , Qualunque. 

1 Prenomi numerali determinati, eccetto UN0 t 
sono tolti plurali ; e però non cambiano mai : solo 
Mille si mutg in Mila , se è preceduto da altro 
preuome numerale determinato , come Tre mila , 
Dieci mila. Quanto al genere, Uno fa Una al fem- 
minile; gli altri sono di tutti e due i generi: ma Am- 
bodue ha queste voci , che sono del solo mascolino, 
Ambidue, Ambiguo, Ambidui, Ambedui, Ambooui. 

De’Prenomi numerali indeterminali, Parecchi è 
solamente plorale; Orni , Qualche , Qualunque, 
Qualsivoglia, Qu ausisi a, Ciascheduno, Niono , 
Nessuno, Veruno sono solamente singolari. Pa- 
recchi al femminino fa Parecchi e Parecchie; 
ma il secondo è più usato. 

Anche Prenome numerale indeterminato rDe' , o 
Delle, che corrispondfe ad Alcuni o Alcune , co- 
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me: Ho mangialo delie fragole; Ho compralo de’ 
libri. Usato al singolare uu tal Prenome ha il signi- 
ficato di parte o quantità, come: Ho mangialo del 
pane ; Ho bevuto DÈLiacgua. E quando al nome 
precede un aggiuntivo o altro prenome numerale, 
si può cambiare in Di, come://» mangiato di buo- 
ne fragole; Ho lette di piacevoli novelle; Compre- 
rò di altri libri ancora ; Quell’albero ha di molti 
frutti. Ove è da avvertire, phe quando si accompa- 
gna a Molti , questo prende il significato di Parec- 
chi. Ma ad ogni modo la parola Di , come De' o 
Delle , Velo Della , in simili casi è da riguardarsi 
come Prenome , e non altrimenti. 

Diconsi Prenomi Ordinativi quelli che indicano 
un numero d’ordine, come Primo, Secondo, Ter- 
zo, Decimo , e simigliami: nè occorre di maggior 
dichiarazione, 

Finalmente si addomandano Dimostrativi alcuni 
Prenomi , che distinguono precisa l’indicazione di 
un obbietto , come: Questo , Quello , Cotesto, 
Stesso, Medesimo, Mio , Tao , Suo , Austro, Vo- 
stro; e gli ultimi cinque diconsi ptfre Possessivi, 
dal perchè dinotano appartenenza. Una distinzione 
è a fare per i primi tre , quando vi è relazione di 
luogo: Questo si riferisce a prossimità di chi parla, 
Cotesto di colui a chi si parla, Quello a ogni altro 
luogo diverso. Ecco in uno esempio tutte e Ire le 
distinzioni : Prendete questa chiave , e andate a ri- 
porre cotesto coltello in quello armadio. — 1 Di- 
mostrativi Possessivi Mio , Tuo , Suo in luogo di 
Ma , Tai , Sui fanno al plurale mascolino Miei, 
Tuoi, Suoi. 

Ed è pure Prenome Dimostrativo una parola 
invariabile , che. si suol premettere a Nome di ob- 
bielto al quale s'indifige il discorso, ed è 0 , che si 
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accompagna indistintamente ctfn Nome d egni gene- 
re e d’ogui numero, come; 0 fratello, ojulami ; — 
Odiate, o figliuoli, il vizio; — Fieni, o sorella , a 
confortar la madre; — Non siale vane , o leggia- 
dre fanciulle. , 

§ .7. Delle distinzioni del Vicenome , e de suoi 
Accidenti. 

Quattro ordini di Vicenomi sono da distinguerei 
Vicenomi assoluti, Vicenomi dipendenti , Viceno- 
mi neutrali, e Particelle Vicenominali. 

Dicousi Vicenomi Assoluti quelli adoperati in 
luogo di un Nome di persona in generale, come Io, 
che si adopera in cambio dei nome proprio di una 
persona che parla ; To , che è in cambio del nome, 
proprio di una persona a cui si parla ; Noi , che si 
riferisce a più persone che parlano 0 in nome di cui 
si parla ; Voi , che comprende più persone a cui sì 
parla; Altri, Chiunque , Chicchessia , Ognuno, 
Chi, Qo alcuno, Qualcheduno , che suppliscono in- 
determinatamente una persona terza. Di questi non 
hanno plurale Io , Tu, Chiunque , Chicchessia, 
Ognuno, Qualcuno, Qualcheduno ; non hanno 
poi singolare Noi, Voi; cd Altri e Chi si possono 
usare al singolare e al plurale. Ancora è da avver- 
tire che Io e Tv fanno Me e Te al caso obbliquo ; 
Altri può fare Altri ed Altrui; i rimanenti non 
soffrono alterazione alcuna. 

- Anchecome Vicenomi Assoluti possonoesser ado- 
perali alcuui prenomi numerali indeterminati, quan- 
do non sì accompagnano a nome e si riferiscono solo 
a persone. Essi sono; Ciascuno, Ciascheduno , 
Qualunque , Njvno , Nessuno, Veruno, Tale 
(con la compagnia del prenome un, cioè un tale), 
i quali si usano solo al singolare -{Parecchi, Tutti , 
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Molti , Alquanti, che si adoperano solo al plurale; 
Alcuno , Taluno , e Certo , che possono venire 
usati parimente al numero del meno e al numero 
del più'; ma l'ultimo , al singolare, vuole la compa- 
gaia del prenome un ( un certo ). 

tu Diconsi Vicenomi Dipendenti quelli che Fanno le 
veci di un Nome già espresso avanti nel discorso; 
de’ quali altri si riferiscono a persona , altri no , e 
taluni si usano indifferentemente. Di quelli che si 
riferiscono a persona , sette sono di genere masco- 
lino , cioè:- Eoli, Quegli, Colui , Questi , Costui, 
Cotesti , Cotestui ; quattro sono di genere masco- 
lino , cioè: Ella, Colei, Costei, Cotbstei ; uno, 
ch’è Sé, è dell’uno e dell'altro genere. Ma bisogna 
farvi sopra parecchie avvertenze. 

.. ..... Egli fa Eglino al plurale : nel caso obliquo 
fa Lui al singolare, Loro al plurale. Quegli , Que- 
sti, Cotesti , che sono dell’uno e dell’altro nume- 
ro, fanno al caso obliquo singolare Quello , Questo, 
Cotesto ; ma al plurale Quegli può fare anche 
Quelli e Quei (a). Colui, Costui, Cotestui fanno 
al plurale Coloro , Costoro , Cotestoro , e sì gli 
uni e si gli altri non mutano al caso obliquo. 

Ella fa Elleno al plurale, £#/ nel caso obli- 
quo singolare , Loro nel caso obliquo plurale. Co - 
lei , Costei , Cotestei fanno al plurale Coloro, 
Costoro , Cotestoro (6) ; e in nessuno de’numeri 
mutano al caso obliquo. 

Sà, ch’è d’ameudue i generi , è pure ddl’uno 
e dell'altro numero ; ma si adopera solo net caso 
-obliquo. 

Vicenomi dipendenti che non possonp riferirsi a 
persona (ma propria di uomo,chè i bruti s’intendono 



(a) Quei si trova talvolta anche al singolare. 
(à) Sono le stesse veci che quelle de’ mascolini. 
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compresi fra le cose) non sono che tre; cioè: Questo , 
Quello , Cotesto , adoperali nel caso retto («) ; e 
però del seguente esempio: Fi mando il libro che 
avete domandato : questo è divenuto di gran costo, 
perchè raro ; sta bene adoperalo il Vicenome dipen- 
dente questo : ma nel segueule esempio: Pietro vi 
raccomanda suo figliuolo : questi ha grande in - 
gegno, e può far onore alla famiglia ed al paese ; 
sarebbe errore se in luogo del Vicenome questi si 
adoperasse questo. I femminini Questa, Quella , 
Cotestj si trovano usati per cosa e persona; ma trat- 
tandosi di persona, riesce più precisa l'indicazione, 
adoperando uno de’ quattro già dichiarati , Ella , 
Colei , Costei , Cotestei. 

Vicenomi dipendenti che possono riferirsi indif- 
ferentemente a cosa o a persona son quelli ebe qui 
appresso distintamente esamineremo: 

Esso , che fa Essi al plurale; ed al femminino , 
Essa al singolare, Esse al plurale. 

Ambo , Ambedue, Ame.vdue, Entrambi, clic 
sono del solo numero plurale. 

Umo e Altro occoinpagoali dal preoome ge- 
nerale, nel siguilicato di Amendue , come: Ho due 
chiavi ; prendi l’usa e l'altra. Ma talvolta può 
significare Questo e Quello, ed allora si. usa anche 
al plurale, quantunque vi sia U.vo, che di sua na- . 
tura è assolutamente singolare , come: Conquista- 
tori del mondo furono i Greci e i Romani: gli usi 
per il dominio delle arti , gli altri per l’impero 
delle ai' mi. 

Quale , che fa Quali al plurale , e le due voci 
sono per l'uuo e l’altro genere; ma si usa col Pre- 
nome generale innanzi, come: Tutte le robe , le 
quali mi avete inviale, sonò giunte sane e salve ; 



(a) Nel caso obliquo sono le stesse voci che quelle de' Vi* 
««nomi di persona. 



Digitized by Google 



— 56 — 

— Il messo , n qojlb mi spediste , mori tra via. 
Si può iuvecc usare Che in tutl’i generi e in tult’i 
numeri , ma si deve togliere la compagnia dèi Pre- 
nome , cornea Le lettere , cns mi avete scritte non 
mi sano pervenute. Si può auche usare Coi ma 
solo nel caso obliquo; e Chi , che può anche ado- 
perarsi in iscambio sì nel caso retto come nell'obli- 
quo , non può usarsi che riferendosi a persona, se* 
condochè già si è notato. Quale poi senza la cpm- 
paguia del Prenome generale , per esser Vicenome, 
deve adoperarsi ripetutamente, come : De' convitati 
quale andò a dormit e e qojlb a passeggiare, e lo 
stesso può farsi di Cai , purché si riferisca a persona: 
Di essi cui suona, cui canta , chi piange , cui ride. 

Resta ad osservare, che il Viceuome Esso prende 
un D innanzi quando si adopera eoo un verbo co- 
pulativo , come sarà meglio dichiaralo altrove. Ed 
iufiue è da avvertire che taluni de’ Vicenomi di- 
pendenti possono distinguersi con l’appellazione di 
relativi , perchè in cambio di essi non si potreb- 
be ripetere il nome espresso innanzi , di cui fan- 
no le veci. Tali seno : Ss, Quale con la compa- 
gnia del prenome generale, e Qojlb o Cai usali 
ripetutamente. Si dichiari con uno esempio. Dicen- 
do : Io conosco Pietro , ma non conosco il padre 
di loi ; al Vicenome lui si può sostituire il nome 
Pietro; ma dicendo: Pietro ama ss più che altri, 
al Vicenome dipendente relativo sé non si può sur- 
rogare il nome Pietro. t \i, ■ 

-Vv, I 

y icenomi Neutrali si addomandano quelli che 
non si riferiscono direttamente a nome alcuno già 
espresso innanzi , e significano cosa indistintameute, 
sicché essi si possono risolvere con un Prenome e il 
Nome cosa. Essi sono: Quello, Questo , Cotesto , 
Ciò, Niente, Nollj, Altro, Che, Quale, Chec- 
chessia, Tutto , Molto , Stesso , Medesimo, Uno 
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in compagnia o cqrrispondenza di Altro. Esanimia- 
moti parcamente : 

Quello, Questo , Cotesto valgono Quella, 
Quella, Colesla coso ; e Ciò, che può adoperarsi 
in cambio di ciascuno di quei tre. Esempio: Mi 
hanno dello che Giulio è morto: in non so se que- 
sto eia vero ; o pure : se ciò sia vero . E cosi degli 
altri. 

Niente e Nulla valgono Nessuna cosa , co- 
me : 'Niente ( o Nulla ) mi piace-, cioè: Nessuna 
cosa. E cosi Altro vale Altra cosa -, come: Non 
desidero altro , cioè altra cosa. 

Che e Quale valgono Quale cosa, ma l’uso 
ne è diiferente. Che può usarsi con la compagnia del 
prenome u , o senza, come : Tu non più mi hai 
scrino: di che (o del che) sono mollo dolente ; 
cioè della quale cosa. Ma se è adoperalo per inter- 
rogare , o a modo di dubbio , non ammette questa 
compagnia, come: Che avvenne? — Io non so che 
avvenne ; cioè: Qual cosa avvenne? — lo non so 
qual cosa avvenne. Rispetto a Quale poi si usa soln- 
infliile , come Vicenome neutrale, nel significalo di 
elezione Tra più cose, come: Dicendogli, quale vo- 
lesse: o subito restituire il suo porco , o che egli 
andasse al rettore ; cioè quale cosà delle due. 

Checchessia corrisponde a Qualunque, Qual- 
sivoglia cosa , come ; Giulio non cura checches- 
sia, cioè qualsivoglia cosa. 

Tutto e Molto si risolvono a! plurale, perchè 
tale è la loro indicazione, come: Io non desidero 
volto — Il tempo distrugge tutto,- cioè molle 
cose , tutte le cose. Ma Tutto può anche risolversi 
al singolare col preuome Ogni , perchè Ogni cosa e 
Tutte le cose hanno il medesimo yalore. 

Stesso e Medesimo hanno bisogno della com- 
pagnia del prenome generale, come: Jofaiò lo 
stesso ; — Tu farai il me desisi s ; cioè la stessa , 
la medesima cosa. 
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Uso in compagnia o corrispondenza di àltro 
può esser pure Viceuome neutrale , ma si richiede 
il prenome generale, come: Pietro'è ciarliero e ma- 
nesco: l'oso e l'altro sconviene a fanciullo bene 
allevato; cioè l'una e i altra cosa. — Tu non dei nè 
studiar mollo, nè fuggire ogni lieve fatica: l’oso 
potrebbe nuocere alla tua ricuperata salute; l'al- 
tro renderti inerte per tutta la vita; cioè l’una co- 
sa, e l’altra cosa. 

Rimane ora a dire delle Particelle Vicenomina- 
li , che richieggono una ben maggiore attenzione., 
Esse sono tredici, cioè: Mi, Ti, Si, Ci, Vi, II, La, . 
La, Le, Li, Gli, Ne, Osoe o Donde. Delle quali 
tutte ragioneremo distiutameule. 

Noi abbiamo veduto che Io e 7V nel caso obli- 
quo fanno Me.q Te; ora se quesli Vicenomi si ado- * 
perano innanzi. al Verbo, o si congiuugono col ver- 
bo in una sola parola, si cambiano in Mi e fi, co- 
me : Tu mi ami, Io ti amo, cioè Tu ami me , Io 
amo te;— Pietro mi fugge , o fogge mi , cioè Pietro 
fogge me. E quando innanzi a me o te è la prepo- 
sizione a, questa si tralascia adoperandosi mi o ti, 
come: Io chieggo che Giulio Mi renda ( o renda- 
mi ) giustizia, cioè renda a me. Lo stesso è a prati- 
care di Si, Ci, Vi, purché si adoperino nelle mede- 
sime condizioni; e solo è a sapere che Si vale Sé o 
a Sè per amendue i numeri , Ci vale Noi o a Noi » 
Vi vale Voi o a Voi. 

Abbiamo altresì veduto , che Egli al caso obli- 
quo fa Lai , ed Ella fa Lei; ora iu luogo di Lui si 
usa II o Lo , e in luogo di Lei si usa La, purché a 
verbo precedano o con esso si cougiuugano iu una 
parola sola , come : Se vedi Lorenzo , mandazo a 
me; Vedendo Clelia , la saluterò a nome tuo; cioè 
manda lui, saluteiò lei. E quanto alla distinzione 
tra II e Lo, quest’ ultima si usa sempre cke segue 
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vocale, o che si congiuogein una parola col verbo; 
l’altro si può usar solo quando segue consonarne. 

• Gli stessi Vicenomi Egli e d Ella abbiamo osser- 
vato che fanno anicndue Loro nel caso obliquo plu- 
rale; ora in luogo di Loro si adopera Li o Gli nel 
genere mascolino, e Le nel genere femminino, 
stando -sempre salde quelle medesime condizioni, 
come: Voi mi parlate di' vostri fratelli, ma io non 
oli conosco; — Dite alle vostre cugine , che Giu- 
lia le saluta; cioè: conosco loro 3 saluta loro. 
Quanto a Li a Gli , il secondo si usa meglio innan- 
zi a vocale; innanzi a consonante si usa indifferen- 
temente o l’uno o l’altro. Ma se a loro precede la 
preposizione a, non è da adoperare in iscambio al- 
tra parola, e solo è indifferente l'esprimere o il ta- 
cere una tal preposizione, come altrove sarà più op- 
portunamente dichiarato. 

Ora le parlicelle'Vieenominali Zzo Lo, jLrf, Lio 
Gli, e Le possono adoperarsi anche in luogo di Qobl - 
■lo. Quell a, Quelli , Quelle , o Questo , Questa , 
Questi, Queste, cioè riferirsi a cosa, come: Vi 
mandat i libri; fatemi sapere se gli avete ricevuti; 
ove gli è in luogo di quelli cbe si riferisce a libri , 
ch’è nome di cosa. 

Ci e Vi, che sopra abbiamo veduto adoperarci 
in luogo di Noi a a Noi , Voi o a Vói, hanno pure 
un altro tifìcio : ed è di supplire ad alcun viceno- 
me di cosa accompagnalo alla preposizione a o in, 
si al singolare come al plurale e si nell’uno coinè 
nell’altro genere. Eccone alcun esempio : Ho esa- 
minato il conto: non ri manca nulla; cioè in quel- 
lo, o in esso ; — Prima di chiuder questa lettera , 
apponeteci la data ; — - Se fra qualche giorno ri- 
leggerete la vostra canzone , ri toglierete forse al- 
cuna cosa. 

La particella vicenominale Ne è pure di varii 
usi, Si adopera in luogo di qualunque vicenome pre- 
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ceduto dalla preposizione di in ogni genere e nume- 
ro , sì riferendo a cosa come a persona. Esempi)': 
rimando i cento scudi: non ne ho più bisogno; 
cioè di quelli ; — lo partirò fra un mese ; non me 
dite nulla a Girolamo ; cioè di questo, di ciò; — 
Ilo vissuto più anni con vostro fratello , e ne ho 
ammirato la dolcissima indole ; cioè di esso, o di 
lui. Ed anche in luogo di Noto A noi si può usare la 
particella vicenominale jvs, come ne’ seguenti esem- 
pli si fa manifesto : Mollo ne duole la tua partita; 
cioè a noi o ci;— La morte di Amalia ne ha contri- 
stati grandemente ; cioè ha contristati noi , o ciJia 
contristati. 

Rimane finalmente a dire della particella viceno- 
minale Onde. Questa fa le veci del vicenome dipen- 
dente relativo il qojle preceduto dalle preposizio- 
ni di, da, con , per in ogni genere e numero si rife- 
rendo a cosa come a persou-a. Eccone alcun esem- 
pio : La via , onde passi, è pericolosa, cioè per la 
quale; — 1 fatti, onde ragiono , sono conosciuti 
per le storie , cioè de'quali; — Il paese , onde par- 
ti, è molto ameno , cioè dal quale; — La speran- 
za , onde ti pasci , è vana , cioè con la quale. 
Ed anche può supolire al Vicenome assoluto Cbe 
preceduto parimente da alcuna delle indicale pre- 
posizioni, come : lo non so onde li duoli , cioè di 
che ; — llichiedemi il debito , ed io non ho onde 
possa soddisfare , cioè con che o di che. Usasi al- 
i’islesso modo Donde, sebbene sia più regolato l’ado- 
perarlo quando la preposizione accompagnante il 
vicenome è da; perchè veramente è composto di da 
e onde, e talora incontrasi pure cosi distinto, come 
in quello di Dante : un termine da onde ec., cioè 
dal quale. 

Alcune necessarie a vvertenzerestano a farsi intor- 
no alle particelle vicenominali. Primamente è a do- 



Digitized by Google 



— 61 — 

(are che esse tutte sono da riguardare di caso obli* 
quo, perchè Vicenomi di caso obliquo vengono a 
supplire: non pertanto lacles\ trovano alcuna vol- 
ta in luogo di Ella ed Elleno , Quella, Quelle, 
come : Ilo veduto Amaliella ; la è pur leggiadra 
fanciulla; — Mangia queste mele ; le sono ben 
mature: ma questi usi non sono da seguire arbitra- 
riamente, eperi non provetti è meglio astenersene del 
tulio. Ancora è da avvertire, che quando mi, ti, si, 
ci } ri sono succedute da alcuu’altra particella vice- 
nominale si mutano in me, te, se, ce, fé, come : 
Se avrai lettere, me le manderai; — Quando avrò 
fermato di partire, ve lo farò sapere; — Se ne 
avanza, me lo renderai. Dove al contrario se l’al- 
tra particella precedesse, non vi sarebbe a far cam- 
biamento, dicendosi : le mi manderai, lo vi farò sa- 
pere, lo mi renderai ; ma quest’uso è meno seguito. 
Le stesse particelle vicenominali Me, Te, Se, Ce, 
Ve (in luogo di Mi, Ti, Si, Ci } Di) se sono se- 
guite da Lo o da Ne possono incorporarsi in una so- 
la parola , facendo Mel, Tel, Men, Sel, e simi- 
li, come : Questo che vi ho promesso, fel manter- 
rò volentieri; — Trovalo il morto, sel recò su le 
spalle; — Assai men duole ; cioè ; fe lo manter- 
rò, se lo recò , me ne duole. E lo stesso si adope- 
ra se a Lo precede l’avverbio negativo Non forman- 
dosene Noi, come : Ciò che vi ho detto, nol ridite 
a nessuno. Le quali particelle composte sogliono 
anche scriversi distintamente cosi : Me 'l, Ce ’ i , 
Te ’n t No ’l, e simigliaci. 

Quando alla particella vicenominale Gli segue 
una delle particelle la, lo, le, li, ne si congiunge 
in una sola parola mediante un’e, onde si ha Glie- 
la ; Glielo, Gliele, Glieli, Gliene. Anzi que- 
ste particelle vicenominali cosi composte valgono 
tanto per il genere maschile quanto per il femmini- 
le, e ciò per eyitare il brutto suono che rendereb- 

6 
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bero le parole lem , lelo , lele , leu. Vediamone 
alcun esempio : Se Antonio richiede il libro , gli 
dirai che glielo manderò domani ; — • Non dite a 
Giulia del mio arrivo : glielo farò sapere io. Do- 
ve il primo glielo serve al mascolino, il secondo al 
femminino. 

Infine, avendo noi accennato che tutte queste 
particelle (eccetto onde) si possono adoperare o in- 
nanzi al verbo, o pure dopo il verbo, ma formando- 
ne uDa parola sola ; qui sono da dare alcune avver- 
tenze intorno a questa loro collocazione. Primamen- 
te è a sapere, che se il verbo o è di modo gerundio 
o di modo infinito, non si possono queste particelle 
porre innanzi al verbo , ma si debbono metter dopo 
formandone una sola parola ; con questa particola- 
rità, che al modo infinito è da togliere \'e finale. Co- 
si non si dirà le amando , le amare , ma si aman- 
dole, amarle. Nel caso poi che o al gerundio o al- 
l’infinito preceda la negazione Non o Nè, allora è 
permesso di adoperare le particelle o prima o dopo 
del verbo ; sicché può dirsi del pari: Non vedendo- 
mi, e Non mi vedendo ; Nè vedermi, Nè mi vedere. 
Per gli altri modi è da osservare, che se la voce del 
.verbo è monosillaba, o ha l’ultima sillaba accentata, 
e la particella vicenominale si vuol mettere dopo, 
bisogna allora raddoppiare la consonante onde in- 
comincia essa particella, come: Fommi , Dar otti, 
_ 1 PortoNNE , Follo , Dicci , Recherarvi, e simili. Il 
che non accadere la particella vicenominate sia Gli, 
o alcun suo composto, perchè la parola comincia con 
due consonanti, e non già con una sola. 

Questo è tutto quello che occorreva dire intorno 
alle particelle vicenominali, che, secondo fu da noi 
avvertito, è la parte più malagevole di ciò che con- 
cerne al Vicenome; e però sarà grandemente utile 
il ritornarci più volte sopra. 



§ 8. Delle distinzioni dell' Avverbio. 

Gli Avverbii , rispello alla significazione, si posso- 
no distinguere in tre ordini ; rispello alla forma, in 
due. Le Ire distinzioni, che riguardano al significa- 
to, sono di Avverbii di tempo, Avverbii di luogo 
e Avverbii di modo ; le due, che risguardano alla 
formarono di Avverbii assoluti e di Mamere av- 
verbiali. 

Dalla stessa indicazione apparisce chiara ciascuna 
delle tre distinzioni che concernono il significato ; 
ondeèagevole a discernere che gli Avverbii Sempre, 
Subito , Brevemente , Presto, Tardi , sono di Tem- 
po: gli Avverbii Qui, Costi, Ovunque, Lungi, sona 
di Luogo ; Bene , Male , Non , Alquanto , Assai , 
Troppo , Molto, sono di Modo. E però, senza più 
dirne, facciamo osservare che alcuni Avverbii pos- 
sono, come gli Aggiuntivi, diversificare per il gra- 
do di significazione, e soprattutto quelli di modo. 
Quindi tulli quegli avverbii che ammettono questi 
gradi di significazione comparativa saranno anch'essi 
distinti in positivi, comparativi e superlativi. Co- 
sì l’Avvèrbio Bene, che si considera come positivo, 
ba il comparativo Meouo (che vale /mi bene), e il 
superlativo Ottimamente (che vale mollo bene ); 
l’Avverbio positivo, ha il comparalivo-Pacoio 
(che vale più male) e il superlativo Pessimamen- 
te (che vale molto male)', e parimente si diranno 
positivi gli avverbii Spesso, Velocemente, Breve* 
mente, comparativi questi stessi avverbii accompa- 
gnali con più , cioè più Spesso, più Velocemen- 
te, più Brevemente, e superlativi gli Avverbii Spes- 
sissimo, Velocissimi amente } Brevissim amente. 

Quanto alla forma , diconsi Maniere avverbiali 
l’aggregato di più parole che insieme altro uficio 
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non prestano che quello dell’Avverbio. Tali sono: 
In breve ora ( che vale brevemente ) , Con bel 
garbo ( che vale garbatamente ), A bello studio 
( studiosamente) , ed altri simili, composti da qual- 
che preposizione ed un nome, e talvolta anche con la 
compagnia di un aggiuntivo. Ora in contrapposi- 
zione di queste maniere avverbiali , diconsi Avver- 
tii assoluti tutti quelli che non si formano di que- 
sto aggregato di parole: se non che taluni Avverbii 
diconsi composti , perchè o sono due congiunti in 
uno, come Quassù - , Quaggiù (composti di qua e 
sù, qua e giù ), o si accompagnano a qualche pre- 
posizione, come Di la', Per Ovunque, Da lungi ; 
i quali avverbii composti differiscono dalle Manie- 
re avverbiali, perchè queste fra le altre parole de- 
vono sempre comprendere un nome. 

Ma prima di chiuder questo paragrafo, vogliamo 
distintamente dichiarare alcuni avverbii di luogo, 
che possono presentare alcuna difficoltà. Gli Avver- 
bii Qui o Qua , Costì o Costà , Lì o Là si adoperano 
con quella stessa distinzione da noi posta fra’ Pre- 
nomi Questo, Colesto, Quello; perciocché valgono 
In questo luogo, In cotesto luogo , In quel luogo. 
Gli Avverbii Ónde o Donde e Óve o Dove differi- 
scono fra loro perchè l’uno indica il luogo dal quale 
si viene, l’altro il luogo al quale si va o nel quale 
si sta, come : Io non so don de vieni nè dove vai; — 
Io verrò ove tu sei. Finalmente le particelle Vi, 
Ci, Ne possono usarsi pure come avverbii di luogo, 
e valgono In quel luogo, In questo luogo , Da quel 
luogo. Eccoli compresi in un solo esempio: Debbo 
subito lasciar Napoli , e ne parto malvolontieri, 
perchè ci ho vissuto bene : se voi pensate di an- 
darvi nella primavera, avvisatemi. 
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§ 9. Delle distinzioni della Preposizione. 

Volendo aver riguardo al signiGcato delle Prepo- 
sizioni, sarebbe lungo rassegnarne le diverse distin- 
zioni, che non potrebbero di leggieri riuscire esatte 
e precise: onde si porrà piuttosto mente agli usi e 
alla forma , per distinguerle in più ordini , come ’ 
faremo. 

Parlando del Prenome, si è conosciuto che il Pre- 
nome generale il con le sue derivazioni si suol con- 
giungere a sei preposizioni ; onde qui, senz'altro ri- 
petere, diciamo che quando una preposizione ha 
in sè incorporato un tal prenome, dicesi preposi- 
zione prenominale , come sono del, dal, col , al, 
degli y sul, e simiglianti. Sicché la prima distin- 
zione delle Preposizioni in quanto all’uso è di quel- 
le.che sono delle prenominati. Ancora è da osserva- 
re che talune preposizioni si.possono usar sole, altre 
hanno bisogno della compagnia di una di queste tre, 
Di, A, Da; ed altre indifferentemente: dal perchè, 
a voler fermare una distinzione, si dicono Assolute 
quelle che si possono usar sole , a differenza di 
quelle che abbisognano di altra preposizione, che 
noi domandiamo perciò Dipendenti. Le preposizioni 
Lungo, Infra, Fra, Giusta, Secondo sono per- 
ciò Assolute: le preposizioni Dispetto, Discosto , 
Prima, si dicono Dipendenti. Di che altrove sarà 
anche più distesamente discorso. Ed ecco adunque 
tre distinzioni in quanto all’uso: Preposizioni pre- 
nominati, Preposizioni assolute , Preposizioni di- 
pendenti. ‘ 

. -1 

In quanto alla forma , le Preposizioni altre sono 
Semplici, ailre Composte, ed alcune possono dirsi- 
Componenti. Per prima distinzione è da fermare, 
che tutte le preposizioni si dicono Semplici, a diffe- 
. ' 6 * 
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reuza di alcune che essendo di più parole si dicono 
Composte. Ma è da avvertire che di queste ultime 
alcune sono composte di due preposizioni o di una 
preposizione e di un avverbio , ed allora la prima 
parte è sempre una delle tre preposizioni Di , Da, 
Per , come Di dentro , Per sotto , Di qua , Da 
jndi : altre poi di una preposizione e di un nome, e 
queste possono anche addimandarsi Maniere pre- 
positive, quali sono A fronte, Per cagione , Da 
lato , e simili ; delle quali maniere prepositive la 
prima parte componente può essere una di queste 
cinque preposizioni, Di , A , Da, In , Per. InGne 
possono dirsi Componenti una nuova specie di Pre- 
posizioni che servouo alla formazione di parole com- 
poste, quali nelle parole Disumano , lNtirbano, 
PRsvedere sono le particellei?w,yjv,Pjis, "delle quali 
parleremo più opportunamente altrove. Per rispetto 
dunque alla forma, si hanno tre distinzioni di Pre- 
posizioni : Semplici, Composte, e Componenti. 

- *'• -■ 

§ io. Delle distinzioni della Congiunzione. 

Si distinguono le Congiunzioni primamente in 
Semplici e Composte , per la ragione che talune di 
più parole sono fermate: onde le preposizioni Pure, 
Ma. Quantunque sono Semp!ici;le Preposizi'oniiVoA- 
pertanto , Percioccbè, Nondimeno sono Compo- 
ste. £ come talune di queste comprendono o un no- 
me o un vicenomé assoluto, quali sono Per la qual 
cosa , In somma, In conseguenza, tali preposizioni 
composte possono anche addimandarsi Maniere con- 
giuntive. 

In secondo luogo si distinguono le Congiunzioni in 
Assolute e Correlative, perchè alcune non hanno 
attenenza ad altra congiunzione , altre si corrispon- 
dono fra loro. In questi esempii : Giulio b Giovan- 
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ni studiano ; — Antonio è già partito , 0 partirà 
tosto; Alfonso è studioso , ma vano ; le congiun- 
zioni e, o, ma, sodo Assolute. In questi altri esem- 
pli : Quantunque tu il vieti, pure io dirò;— Come 
ho vissuto molto , così ho poco amore alle cose 
della vita ; le Congianzioni quantunque e pure, co- 
me e cosi sono Correlative. Solo è da avvertire uoa 
particolarità della Congiunzione Che , la quale non sì 
corrisponde con altra congiunzione, ma o è corre- 
lativa di un avverino, o lega insieme due verbi fra 
loro, come: lo sono così stanco , cbe non rie posso 
più; — * Tu credi cbe io la pigli a giuoco. 

. . / 

§u. Delle distinzioni delC Interposto . - 

• T * 

Siccome l’ Interposto esprime in una sola parola ' 
qualche grande affetto subitamente eccitato nell’ani- 
mo, com’ò di maraviglia, di compassione, di dolore, 
di disprezzo, o altro simjle; si comprende bene che 
con un semplice Interposto l’uomo viene a manife- 
stare tutto intero un pensiero. Or avviene talvolta 
che tali affetti deil’animo si esprimono non con una 
sola , ma con più parole , come se invece di Ab f 
(interposto esprimente cordoglio) si dica : Ani Ias- 
so me ! Abimè misero! Oh me dolente! o pure ia 
vece dì Deb ! ( interposto deprecativo) si dica : Per 
la mercè di Dio, o somigliante: allora tali Interpo- 
sti risoluti in più parole, a differenza degli altri, 
si possono distinguere con l’appellazione di Maniere 
interjettive o interposte. 

. Con questo diamo termine a! presente Capitolo 
della Grammatica, ch’è intorno alla Natura delle Paro- 
le, detta da’Grammatifci Etimologia; ed è la parte più 
malagevole e nojosa insieme di questa dottrina: sic- 
ché con miglior animo e alacrità è da procedere in- 
nanzi da quei giovanetti che sostennero la fatica di 
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alleatamente studiare le materie fin qui discorse. 
Ala come una delle gravi difficoltà che presenta 
questo trattato della Etimologia è quella, che talune 
parole possono essere or una parte ed ora un’altra 
del discorso; aggiungiamo qui alcuni brevi esempli 
espressamente composti per fare che i giovanetti si 
abkuioo a distinguer (e parli del discorso assoluta- 
mente dall’uficiocbe esse prestano: che questa, ripe- 
tiamo, è la soia norma certa e costante per non cade- 
re in fallo nell’esame della vera natura delle parole. 

J giovanetti , che non amano Io studio, mostrano 
che essi non curano la buona fama. 

(Il primo che è Vicenome dipendente relativo, in luogo di z 
• quali ; il secondo è Congiunzione, perché congiunge due 
Terbi. ) 

' Uno scultore vendeva due busti di Dante: io ne ho 
comperato uno. 

( Il primo uno è Prenome generale ; il secondo è Prenome nu- 
merale, come è due che si accompagna a buffi. ) 

Chi segue la virtù , sempre la trova e ne riman 
pago : chi segue il vizio , non sempre ha l’oppor- 
tunità di soddisfarsi. 

( Il primo la è Prenome generale; il secondo è particella Vice* 
nominale in luogo di quella. ) 

Alcuni sono onesti solamente in alcuni casi : que- 
sti non sono virtuosi, ma operatori di alcuni atti 
virtuosi. 

(Il primo alcuni è Vicenome ; il secondo e terzo zonoPrenomi 
numerali indeterminati. ) 

Se vi piace di passare l'ottobre in Roma, vi verrò 

ancor io.' » 

« • 

(U primo e» è particella Vicenominale in luogo dia coi; il 
secondo è Avverbio di luogo. ) 

Mi piace talmente il soggiorno di Napoli , che non 
ne partirei più , se ne creili la facoltà. 

( I) primo ne è ÀYYerbio di luogo ; il secondo ò particella Vi- 
ce» omino le equivalente a di ciò , di questo. ) 
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Ne piace grandemente che voi vi divertite mollo 
in colesta campagna ; ma ne vorremmo sapere al- 
cuna notizia precisa , che ci facesse conoscere i 
particolari del buon tempo che vi date. 

( Il primo ne h particella Vicenominale die Tale a noi ; il »e« 
eondo.è anche particella Vicenominale, ma corrisponde a 
• di ciò. ) 

La lettera che ci avete mandata ha contristato tut- 
ti : noi ci abbiamo scorto il profondo duolo con 
che la scriveste. 

( Il primo ci è particella Vicenominale in luogo di a noi ; il 
secondo è Av verbio di luogo che vale in essa , in quella . 
E cosi il primo la, che si accompagna al Moine lettera , 
è Prenome generale ; il secondo, che precede al verbo seri • 
veste, è particella Vicenominale corrispondente a quella . ) 

lo sono stato prima a Firenze , dopo a Milano , 
come vi ho scritto prima, della mia partenza : ma 
dopo due mesi io partirò per la Svizzera. 

( In questo esempio sono due prima e due dopo ; i primi sono 
ATTerbii di tempo, gli altri 6ono JPreposiiioni. ) 

lo non so quale sia la colpa onde sono accusato , 
nè quale de' miei nemici mi accusa; onde resto 
privo d’ ogni schermo e difesa. 

( Il primo quale ò Prenome ; il secondo è Vicenome. 11 primo 
onde è particella Vicenominale che vale di etti) o della qua • 
le ; il secondo è Congiunzione. ) » 

A simiglianza di questi pochi il maestro potrà 
proporre altri esempii ove si facciano comprender più 
parole medesime che sieno di natura diversa, e di- 
chiarare con bel modo a’discenti le ragioni perchè 
la stessa parola qui sia d una natura, lì d’un’allra, 
fino a che essi imparino a far da sè medesimi queste 
distinzioni. • 



Digitized by Coogle 




CAPITOLO III. 



DELLA. COSTRUZIONE DELLE PAROLE. 



Dopo aver esaminata la diversa natura delle pa- 
role, bisogna conoscere eòa quali norme si costrui- 
scono insieme; e questo costituisce un’altra Parte 
della Grammatica , che dicesi Costruzione, o Sin- 
tassi. Ma perchè le cose ad osservare nel trattato 
della Costruzione alcune riguardano la maniera di 
accordare le Parti Variabili fra loro per rispetto 
agli Accidenti ; altre concernono l’uso de’ casi e delle 
preposizioni ; e talune poi si riferiscono a certe usan- 
ze di costruire che sono contrarie alle regole: perciò, 
ad ottenere una maggior chiarezza e precisione, 
si distingue il trattato della Sintassi* in tre sezioni, 
che sono ; Sintassi di Concordanza , Sintassi di 
Reggimento, e Sintassi Irregolare. 

§ i. Sintassi di Concordanza. 

Tutta la Sintassi di Concordanza è posta nel far 
conoscere in qual modo col Nome , ovvero col Vi- 
cenome (perchè fa le sue veci) si deve concordare 
il Prenome, l’Aggiuntivo ed il Verbo, e come con lo 
stesso Nome deve corrispondere il Vicenome quan- 
do unà tal relazione ha luogo. 11 che è facilissimo 
di osservare , solo che si attenda a’ rispettivi Acci- 
denti che l’una parte ha comuni con l’altra. Faccia- 
mo questo esame con alquanta distinzióne. 

L’accordo che il Prenome e l’Aggiuntivo debbo- 
no serbare col Nome o Vicenome risguarda il gene- 
re e il numero. Così in questi esempii: La madre 
pietosa ; — Pare ceni fanciulli obbedì enti; — Quel 
cane moribondo ; — Una pecora smarrita ; — / 0 
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povero, e Voi Ricevi ;—Gtt scrittori etichi; — 
Le giovartene imprudenti; — Tanti soldati feri- 
ti ; — Nessun uccello rivo ; si vede chiaramente 
l’accordo che fanno i Prenomi e gli Aggiuntivi co’No- 
mi e Vicenomi a’quali hanno attenenza. E tale si è 
pure l’accordo che col Nome deve fare il Vicenome 
quando vi ha rapporto, come: Amalia, la quale fu 
gravemente ammalata , ora è guarita ; — I pochi 
danari , i quali mi restavano , sono finiti; — Pietro 
non è giunto ancora; egli arriverà domani. Tut- 
t’i quali accordi, come si vede, non presentano al- 
cuna difficoltà: ma in particolare son da fare parec- 
chie eccezioni (a), che sono le seguenti : 

Il Prenome Ogni , ch’è di numero singolare, si 
accorda al plurale col nome Santi , e se ne fa una 
parola Ognissanti ; ma questa parola così compo- 
sta si accorda poi al prenome generale nel numero 
del meno, e dicesi l Ognissanti, un Ognissanti , co- 
me : Si pensarono tra loro di fare (6) un Ognissan- 
ti (Sacch. Nov. ). E per contrario questo stesso 
Prenome si accorda a Nome plurale, se a questo No- 
me si accompagna alcun Prenome numerale deter- 
minato, come : Ogni tre ore, Ogni dieci fanti , Ogni 
sette giorni , Ogni mille scudi. 

Anche Uno come Prenome numerale, ha qual- 
che eccezione. Primamente si accorda con Nome 
plurale, purché sia dopo, cnon prima, come: Scudi 
uno, Leghe una, Miglia uno; che stando innanzi, 
dovrà dirsi : Uno scudo, Una lega, Un miglio. In 
secondo luogo quando questo Prenome Numerale è 

(а) Si noti che le eccezioni sono altre che le irregola- 
rità ( di cui si compone la Sintassi Irregolare): l’uso irre- 
golare é quando potendosi costruire regolarmente, non si 
fa: l’eccezione è quando non si può fare altrimenti senza 
errare negli usi della lingua. 

(б) Fare un Ognissanti vale Gozzovigliare il dì d'O- 
gnissanti. 
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dopo alcun altro Prenome ancbe numerale, vuole 
che il Nome stia al numero singolare, come : Cin- 
quanta ed una libbra; Mille ed una notte; Cento 
ed uno scudo. Il che si fa parimente se il Prenome 
Uno è incorporato nell’altro Prenome numerale, 
come : Ventuno scodo, Trentuno libbra, Cinquan- 
tuno lega, e simili. 

Si osservi ancora che la parola Mezzo, quan- 
do si adopera qual Prenome numerale , non varia 
nel genere, come : Tre libbre e mezzo , Nove ore 
e mezzo, Una lega e mezzo , Dieci lire e mezzo. 
Quando poi si adopera come ausili» ia di alcuni Ag- 
giuntivi può o restar sempre invariabile , o variare 
secondo l’Aggiuntivo medesimo ; sicché pnò indiffe- 
rentemente dirsi Danna mezzo morta , e Donna 
mezza morta, e simiglianti. Laonde nel seguente 
esempio del Giambullari: E eo' legni mezzi abbru- 
ciati si gittarono a terra ferma ( Stor. v ) ; si sa- 
rebbe potuto parimente dire mezzo abbruciati. 

Infineèda osservare che co’Nomi irregolari, che 
per diversità di numero cambiano genere, si devono 
accordare i Prenomi e Vicenomi secondo il genere 
del numero di esso nome. Ecco un esempio di tal 
concordanza: ! Queste sono tre cenlinaja di ducali ; 
L’uno di monete d’oro , le altre di argento. Dove 
l’uno è al genere mascolino, perchè tale è centina- 
jo nel numero del meno ; le altre è al genere fem- 
minino, perebò di tal genere è cenlinaja al numero 
plurale. 

'+ V — - f * 

L’accordo del Nome o Vicenome col. Verbo è da 
regolarsi secondo la persona e il numero, perchè, 
come abbiamo veduto, il Verbo mentre non varia 
voce per differenza di genere, la varia al contrario 
per diversità di persona. E questo concordare è fa- 
cilissimo, perchè non richiede altro che la conoscen- 
za delle voci de’Verbi; quindi concordano bene in- 
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sieme : Io studio, Tu stcdii, Noi studiamo , e va 
dicendo. Ma rispello alla voce del Participio nc’ tem- 
pi composti sou da fare alcune osservazioni. Il par- 
ticipio del verbo Essere e di luti* i Verbi che pren- 
dono le voci ausiliarie dal verbo Essei'e si debbono 
accordare come gli Aggiuntivi. Eccone gli esempii: 
Le vostre sorelle sono state bene allevate; — I no- 
stri amici sono giunti a Roma ; — Lauretta è dive- 
nuta savia ; — JVoi siamo andati a Firenze. I 
Participii poi de’Verbi che si accompagnano ad Ave- 
re se sono Neutri, non mutano mai, come: Amalia 
ha dormito poco ; — 1 mìei nipoti hanno viaggia- 
to mollo; — Le vostre cugine hanno cantato be- 
ne; ma se sono Attivi, o restano anche immutabili, 
ovvero si accordano col nome regolato dal Verbo , 
come: Io ho ricevuto , ovvero ricevute le vostre 
lettere ; — Noi abbiamo letto , ovvero letti i Can- 
ti del Corsaro ; — » Tu hai scritto , ovvero scritta 
una lunga lettera; — Pietro avea già rimandato , 
ovvero rimandati i vostri libri. 

Fin qua abbiamo veduto raccordo di una parte 
con l’altra dell’islesso genere e numero , o dell’istes- 
sa persona : ora è da veder quello che conviene fa- 
re quando vi sia differenza in questi accidenti. In 
primo luogo quando sono più Nomi o Vicenomi al 
numero singolare, l’accordo dell’Aggiuntivo o del 
Verbo si fa al numero plurale, come : Ilo veduto 
Lorenzo e Giulio feriti ; La madre e la figliuola 
afflitte; — Pietro e Aurelio dormono; Giulietta 
e Nina cantano. In secondo luogo quando più No- 
mi sono di diverso genere, l’accordo si fa nel gene- 
re più nobile, che è il mascolino, come: Il padre e la 
madre virtuosi ; — Il fratello e la' sorella costu- 
mati; — Giulia e Vincenzo, i quali sono giunti, vi 
salutano; — Il padre e la madre non consentiranno, • 
perchè essi conoscono /’ indole del figliuolo. E cosi 

7 •' 
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il Verbo si -accorda nella persona più nobile; ove è 
a saperp, che la prima è più delle altre, la seconda 
è più della! terza ; onde si dirà : Pietro ed io siamo 
contenti; r— Tu ed io passeggeremo; — Voi ed io 
stiamo bene insieme ; — Tu e Giovanni siete stu- 
diosi ; — Egli e tu sembrate fratelli ; — Vgi egli 
altri , che verranno, aspetterete fino almio ritor- 
no. Qualche volta si fa l’accordo con rulliruoNome: 
ma come a saperlo fare con opportunità si richiede 
molto accorgimento, sarà sempre bene il seguire le 
regole da noi indicate. 

Non altro restando a dire della Sintassi di Con- 
cordanza, passiamo a trattare di quella di Reggi- 
mento, che è degna di alquanta più considerazione. 

I ' 

§ 2. Sintassi di Reggimento. 

Prima di tutto in questa specie di Sintassi è da 
fermare la distinzione del Caso retto e del Caso 
obliquo . E però è a sapere che un Nome s intende 
sempre al caso retto quando regola il Verbo , come 
lo leggo , Tv leggi , Quegli legge; ove sarebbe er- 
rore il dire Me leggo , Te leqgi, Quello legge, per- 
chè me, le, quello sono casi obliqui. Ma due Modi 
del Verbo , cioè il Gerundio e l’ Infinito , soffrono 
qualche eccezione, come si dirà più innanzi. Anche 
se dopo un verbo Copulativo si pone un Nome, que- 
sto s’intende messo al caso retto, salva alcuna ecce- 
zione che noteremo appresso. In tutte leallre condizio- 
ni adunque il Nomas’inlende adoperato al caso obli- 
quo. Fermata questa teorica generale, passiamo a dire 
con distinzione de’ Reggimenti diversi delle parti del 
Discorso. 

Reggimento de' Nomi. 

Quando un Nome non determina abbastanza un 
obbiello, gli si aggiunge qualche altro Nome che 
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compia questa determinazione; ed allora per legare 
insieme questi due Nomi si richiede il vincolo di una 

Pl*opooimoiii/ ^ oivcliò «I oooon do Nomo , oHa p. dopo lei 

Preposizione, si deve sempre inlendereal casoobliquo. 

Selle sono le Preposizioni, che possono dipendere 
da un Nome principale per legarlo con l'accessorio 
che ne fa il compimento, e sono Di , A, Da, Coir, 
In, Per , Senza , o semplici , ovvero prenominati. 
Eccone gli esempli. 

Con la preposizione Di: II campo di Pietro ; Il 
figliuolo di Giulia; La tana del Leone; La cam- 
pana di bronzo ; Una dodicina di scudi. 

Con la preposizione a : Denti a bischeri; Calze 
a campanile ; Scala a chiocciola. 

Con la preposizione Da: Guidotto da Cremar’ 
na; Andreuccio da Perugia; Giovanni da Proci- 
da; Uomo da forca; Pazzo da catena. 

Con la preposizione Con : Sonetto con la coda; 
Cosa co' fiocchi: 

Con la preposizione per: Camera per letto , 
Cella per frale; Libro per memoria. 

Con la preposizione In: Fratelli in Cristo; 
Figliuolo in carità; Dottori in decretali. 

Con la preposizione Senza : Donna senza pu- 
dore; Poeta senza gusto. 

, , \ 

Reggimento degli Aggiuntivi. ■ . 

Quasi le stesse Preposizioni seguile da nome o da 
verbo infinito possono servirea dar compimento alla 
significazione di un Aggiuntivo, quando per sè solo 
□on determina abbastanza l’aggiunto che si vuole 
indicare. Eccone gli esempli : Desideroso di gloria; 
Pronto a combattere ; Avido di ricchezze ; Cor- 
rivo Ateo sdegno ; Nemico della guerra , o alla 
guerra; Propenso all ira, o nell ira; Buono 
alla caccia, o per la caccia ; Pratico nei mostra- 

’* f 
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re ; Alieno Dà pietà ; Esperto delia milizia , o 
nella milizia; Prode in arme, o D'arme. 

-- Ma <|UMto > j. m . ;..i j . a i ; JL^ 

giuntivi : volendone poi dire alcuna cosa in partico- 
lare, è da fare qualche distinzione. Noi abbiamo ve- 
duto che gli Aggiuntivi altri sono di qualità, altri 
di stalo ; cosicché molli per la loro significazione in 
altro non differiscono da’ verbi se non che manca 
loro la determinazione del tempo. Ora alcuni Ag- 
giuntivi di stato sono degni di osservazione per il 
loro costruito, avendo lo stesso reggimento che i 
verbi della loro medesima significazione. Eccone gli 
esempii : Non si vide mai lupo ucciso da lupo ; — 
E‘ fu de' più strani JilosoJi, abborrenti ogni con' 
eorzto umano, o da ogni consorzio umano { per* 
chè nel l'uno e nell'altro modo si può costruire il ver- 
bo Abbomre) ; — E lei chiedente mercè ignorili- 
filosamente da sè respingea; — Spuntavano i rag- 
gi del sole rischiarante l'universo. 

In quanto poi agli Aggiuntivi detti Neutrali è da 
far pure qualche osservazione. Essi, come abbiamo 
notato, si usano solamente al numero singolare ; ed 
equivalgono insieme un Aggiuntivo e un Nome di 
significazione generale , quali sono cosa , fatto , e 
perciò non possono, come gli altri aggiuntivi , con 
un Nome accordarsi. E però se a qualche Nome vo- 
gliono co n giungersi , hanno bisogno che si costrui- 
scano con la preposizione di, come : Nessun istante 
di dolce conforterà la sua vita tristissima ; — Si 
scorge alcuna parte di falso nel suo ragionamen- 
to.' Anzi talvolta si congiungono allo stesso nome 
generale cosa, come: Dimmi qualche cosa di nuo- 
Vi traspare alcuna cosa di melanconico. 

E più appresso si vedrà che possono anche uuirsi a 
Vice nomi, purché sieno questi pure Neutrali. 
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Reggimento de’ Vicenomi. 

Solo alcuni Vicenomi possono talora aver biso- 
gno di compimento per meglio disegnare la loro in- 
dicazione, e non altro che due preposizioni servono 
a questo uficio , e sono Di , Fra , o Tra , come: 
Uno di voi o fra voi ; Alcuni tra’ JilosoJì ; Molti 
de' prigionieri ; Parecchi tra' Francesi ; Nessuno 
di noi ; Alquanti fra noi ; Ognuno di noi ; Taluni 
della brigata. , . , • 

I Vicenoini , che si sono delti Neutrali , possono 
avere il reggimento della preposizione di con un 
Nome, o pure con un Aggiuntivo anche Neutrale. 
Quindi si dice: Nulla di buono, e vale: Nessuna 
cosa di buono , o Nessuna cosa buona ; — Con que- 
sto di giunta, e vale: Con questa cosa di giunta , 
o pure Con questa giunta; — Senza checchessia 
di cibo , e vale : Senza qualsivoglia cosa di cibo , 
o Senza qualsivoglia cibo; — Che ci hai di nuovo? 
e vuol dire : Qual cosa ci hai di nuovo , o Qual 
cosa nuova ci hai ? — Alquanto di vino , e vale 
non più che se si dicesse Alquanto vino. E così al- 
tri modi simigliaci : sicché è da porre questa distin- 
zione, che quando sono seguili da nomi , costruiti 
con questo reggimento souo Vicenomi neutrali, sen- 
za il di divengono semplici Prenomi. 

* 

Reggimento de' Verbi. 

Secondo le diverse distinzioni de’ Verbi , noi par- 
leremo de’ loro reggimenti : ma in prima ricordiamo, 
che ciascun Verbo, di qualunque natura sia , è re- 
golato da un Nome, che dicesi perciò di caso retto, 
e col quale accorda in numero e persona. 11 reggi- 
mento risguarda quello che vi si aggiunge , e che 
viene a fare il compimento della significazione del' 
Verbo. i*- 
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Verbi Copulatiti. 



Incominciando da’ Verbi Copulativi , diciamo che 
se si accompagnano a un Aggiuntivo, allora ha luogo 
la Sintassi di Concordanza , come: Pietro È tristo ,* 
Aurelio pare afflitta; Voi sembrate felici: se poi 
si accompagnano ad altro Nome, questo s’intende 
pure al caso retto, perché vi deve essere perfetta 
corrispondenza tra le due voci che il verbo copula- 
tivo congiunge insieme. Ma se iu luogo di un Ag- 
giuntivo o di. un Nome, vi fosse un Vicenotne , al- 
lora è da fare alcuna eccezione 

I Vicenomi lo, Tu , Eoli, .Ella, per proprietà 
di linguaggio, vogliono esser adoperati al caso obli- 
quo; onde si dirà: Se io divenissi te ; — • Se egli fosse 
me ; — V ediamo se egli è me , ed io son lv i ; — Tu 
sembravi lei ; — Quando io potessi parer te , vi 
andrei ; — Ogni altra donna , che non è lei , odio e 
disprezzo. Ove sarebbe improprietà di dire : Se io 
divenissi tu; Se egli fosse io; Tu sembravi ella; 
e simiglianti. 

II Vicenome Esso con le sue derivazioni quando 
si accompagna a Verbo Copulativo , prende una D , 
ed acquista la significazione di Quel medesimo, 
Quello stesso , come : Tu non sei oesso; — Elianti 
par dessa ; — Voi non sembravate dessi ; — Emilia 
non è più dessa; — Queste robe non son desse. 
Ma se un Vicenome è caso regolante del Verbo, ciò 
non si può fare ; sicché sarebbe errore il dire: Vesso 
è felice ; Dessa pare inquieta ; Desse diverranno 
accorte. 

Ùu’altra costruzione possono avere i Verbi Co- 
pulativi , quando hanno bisogno di notare un rap- 
porto , e questo si esprime con la preposizione a , 
come: ta morte è grave ad ognuno ; L'ingiuria le 
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parve troppo atroce ( cioè a lei ) ; Lo studio vi 
diverrà piacevole (cioè a voi ) ; Ogni divertimento 
ni è divenuto nojoso ( cioè a me ). Ed i copulati- 
vi Divenire eDiventare, volendo indicar mutamen- 
to, si costruiscono con la preposizione di, come: Au- 
relio di buono divenne cattivo, ed Eugenio di cat- 
tivo è diventato buono ; — Voi pretendete che egli 
di artiere diventi un poeta ; — Egli di ricco è dive- 
nuto povero; — Di uomini voi diverrete angeli, e di 
schiavi delle tenebre diverrete Jìgliuoli della luce. 
E come il Verbo passivo Esser fallo può talvolta si- 
gnificar Divenire o Diventare , allora anch’esso può 
avere un tal costrutto , come : Di libero son fatto 
servo ; — V òs tutti di superbi dominatori sarete 
fatti vili suggelli. Ma di questo Verbo si terrà di- 
scorso anche altrove. 

Verbi Neutri. 

I Verbi Neutri, sì Assoluti e si Attivi , possono ta- 
lora aver reggimento di un nome (che s’intende al 
caso obliquo) , purché questo nome sia di una signi- 
ficazione dichiarativa dello stato significato dal Ver- 
bo stesso. Proviamolo con esempii: Giannetto dor- 
miva un profondo sonno ; — Tu viverai una vita 
felice; — Noi abbiamo camminato un a lunga via ,*— • 
Perchè non sali il dilettoso monte? — Ho vissuto 
lunghi giorni di dolore ; — Tu parli parole dira. 
Ne’ quali esempii si vede che la significazione di son- 
no e dichiarativa dello stalo Dormire ; quello di 
vita è parimente dello stato Vivere; la siguiGcazio- 
ne di via è dichiarativa dello stalo Camminare ; e 
così degli altri rimanenti. 

Alcuni poi di questi Neutri possono talvolta ac- 
compagnarsi cou le particelle vicenominali mi, ti, 
si, ci; vi, come: lo mi penso ; — Quegli si vive bea- 
to; — Tu ti dormila vita; Pietro si muore; il che si 
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fa più sovente con Verbi Neutri Assoluti , più ra 
mente con Verbi Neutri Attivi.. 

I Verbi Neutri Passivi possono qualche volta ave- 
re il reggimento della preposizione di con nome che 
speciGchi la ragione dello stato espresso dal Verbo, 
come: Io ini dolgo de' mali tuoi; — Tu li pentì dee 
beneficio fatto ; — E oi vi affliggete della morte di 
un ribaldo ? — Lauretta si rallegra dell arrivo 
di suo padre ; — lo mi annojo di questa dimora ; 
ed altri parlari simiglianti. ; 

. Ma quello che più importa di far notare intorno 
a’ Neutri Passivi , si è che talora tralasciano la par- 
ticella vicenoiniuale, che è lor propria, come ab- 
biamo più innanzi accennalo. Ora intorno a questo 
è da avvertire due cose: che quando i Neutri Pas- 
sivi rigettano questa compagnia , in luogo di accom- 
pagnarsi ne’ tempi composti con l’ausiliario Essere 
prendono le voci ausiliarie dal verbo Avere, come: 
Roberto si È naufragato; Roberto ha naufragato ; 
ed altri simiglianti. L’altra cosa da avvertire si è, 
che non possono tralasciar la particella quei Neutri 
Passivi che restando cosi -assoluti, si confondereb- 
bero con Verbi di siguificazione attiva. Tali sono per 
esempio : Affliggersi, Attristarsi , Annodarsi , Con- 
tentarsi, Rallegrarsi , a’ quali togliendo la parti- 
cella vicenominale, resterebbero le voci Affliggere , 
Attristare , Annojare , Contentare , Rallegrare , 
che sono puramente Verbi Attivi. E vero che noa 
manca qualche esempio dell’uso contrario , come: 
Io sono costumato di levare ( in luogo di levar - 
mi) a provveder le stelle ( Nov. ani. 36 ); ma ri- 
chiedendo molta pratica a saperlo in alcuni rari rin- 
contri adoperare , è bene mantener salda la regola 
da uoi posta sopra. 
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Verbi Attivi. 



Passando ora a trattare della costruzione de’ Ver- 
bi Attivi , li divideremo in tre ordini , per le tre di- 
verse maniere che nell’uso li fa tra loro differire. 

In primo luogo un Verbo di significazione attiva, 
quantunque dinoti uno stato che si trasferisce sopra 
altro obbietlo, pure si può adoperare assoluto, cioè 
senza alcun reggimento. I verbi Leggere, Studiare, 
Mangiare, Udire sono di significazione attiva , o 
vogliami dire di stato transitivo; pure si può di un 
obbietto accennar questo stato senza determinare 
sopra qual altro obbietlo lo trasferisca ; ed allora 
avviene che un verbo attivo si usa assoluto, cioè sen- 
za reggimento. Riferiamone alcun esempio : Loren- 
zo , stando solo , e sopravvenendogli la noja , si 
die a leggere; ma era talmente il suo animo in 
altre cose occupato , che leggendo poco o nulla 
intendeva. Qui non è detto qual libro leggesse Lo- 
renzo; e perciò un tal verbo è i'una e l'altra volta 
adoperalo assolutamente* 

Quando poi un Verbo Attivo determina l’obbielto 
sopra cui si trasferisce lo stato della sua significa- 
zione, allora ha il reggimento dei.caso obliquo; sic- 
ché ogni Verbo Attivo, che porta con sè un nome 
che viene a fare il compimento de. hi sua indicazione, 
vuole che questo nome sia di caso obliquo ; ed ecco 
un altro ordine de’ Verbi Attivi. Esempii: Tulli at- 
tentamente avevano udito la novella; — Io non 
conosco lui come conosco te ; — Non conviene 
giammai lodar sè stesso ; — Un cane stizzoso ha 
morso Un faPciullo. Ne’ quali esempii il nome no- 
vella è il caso del verbo avevano udito; i viceno- 
mi lui e te sono casi del verbo conosco ; il viceno- 
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mo sé è caso del verbo lodare ; il nome fanciullo 
è caso del verbo ha morso. 

Finalmente alcuni Veri»! AuIyì possono ricevere 
due nomi, quando al compimento della sua indica- 
zione non basta una sola determinazione; ed allora 
sì l’uno come l’altro nome s’intende sempre adope- 
rato nel caso obliquo, con questa particolarità, clic 
l’uno de’due deve accompagnarsi ad alcuna preposi- 
zione. Vediamone gli esempli : lo domando a voi 
una grazia ; — Pietro ha fatto un ingiuria al suo 
amico ; — V oi chiedete da me un servigio troppo 
lieve ; — l\lon si deve mai rimproverar gli amici 
db' beneficii fatti ; — Giorgio conferì con la so- 
rella il suo disegno ; — Un padre non può mai 
convertire in odio l amore de’ figliuoli. Ove è da 
osservare che essendo uno de’ nomi per lo più di 
persona, può pirere talvolta che manchi la prepo- 
sizione, quando si faccia uso delle particelle viceno- 
minali ; ma* non è così , perchè talune di queste 
particelle, come abbiamo osservalo, valgono talora 
uu vicenome e una preposizione. Confermiamolo me- 
glio con qualche esempio : lo ri ho recalo le let- 
tere desiderate ; — V r >i mi rimproverale una col- 
pa che non ho; — Avvisate il vostro fratello 
che io gli ho invialo cento scudi. Nc’quaii esem* 
pii i casi di persona espressi dalle particelle viceno- 
minali comprendono la preposizione a; perchè vi è 
in luogo di a voi , mi di a me , gli di a lui. E nel 
seguente esempio : La grazia , onde vi richiedo, 
è maggiore del mio merito ; sono lutti e due i casi 
espressi da particelle vicenominali, le quali risolu- 
te fanno manifesto il costrutto ove è la preposizio- 
ije ; cioè : La grazia della quale richiedo voi. E 
però torniamo ad inculcare , che quella parte del 
Viceuome che coucerne siffatte particelle è degua 
che Bia mollo attentamente studiata ; altrimenti non 
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si possono bene intendere la«più parie de’ reggimeli» 
li de’ Verbi. 



Verbi Passivi. 

Anche i Verbi Passivi hanno tre maniere di co» 
slmili , come si è dello degli Attivi. 

• Alcuni si possono usare assoluti , cioè senza alcun 
reggimento , come: Cesare fo vcciso ; — Una nave 
è stata incendiata ; — Le giovani Sabine furo- 
no RAPITE. 

Volendo dinotare l’obbietlo , dalquale si opera lo 
Slato significato dal Verbo Passivo, questo si' mette 
al caso obliquo con la preposizione da , come: Ce- 
sare fu ucciso da’ congiurati ; — Una nave è stata 
incendiata da’ corsari; — Le giovani Sabine furo- 
no rapite da' Romani. Sebbene qualche rara volta 
in luogo della preposizione da si adopera per , co- 
me : Quasi affogala nelle onde ,fu salvata per un 
marinaio. 

Infine un Verbo Passivo può avere due casi, ma 
si l’uno e sì l’altro deve accompagnarsi a preposizio- 
ne , sia espressa , sia compresa In qualche particel* 
• Ir. vicenominale. Esempli -. Voi siete stato biasima- 
to da tutti delle lodi che avete date a una perso- 
na cosi indegna ; — . Io non conosco il fallo , onde 
sono stato da voi si fieramente punito: nel quale 
ultimo esempio v’è la preposizione di compresa nel- 
la particella vicenominale onde, corrispondente a 
del quale. 

E trattando de’ Passivi , è opportuno il ricordare 
come questi Verbi nelle terze persone possono ave- 
re altre voci , che le ordinarie , o aggiungendo un 
si alla voce attiva ne' tempi semplici , o mutando in 
si il participio'Wa/o ne’ tempi composti, come si ama 
in luogo di è amato ( tempo semplice ), si È amato 
in luogo di è stato amalo ( tempo composto)» Ma 
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quanto all’uso che si ppò fare di queste nuove ma- 
niere, è da fare un’importante osservazione; ed è, che 
bisogna evitare l’oscurità che può nascere, quando 
una tal voce passiva possa confondersi con quella 
di un verbo neutro passivo. Cosi potrà dirsi indiCfe-- 
rentemente : La virtù è stala sempre onorata ; e La 
virtù si è sempre onorata ; ma Ottavio è stato ucci- 
so , non si cambierà in Ottavio si è ucciso, perchè 
sarebbe una forma di neu-lro passivo, indicante che 
Ottavio da sè si è data la morte. 

Oltre a questo scambio, un altro ne può Tare il 
Verbo Passivo , ed è di accompagnarsi al verbo V e» 
nire in luogo del verbo Essere ; sicché in vece di 
Giulio È lodato da tutti , si può dire: Giulio viBÌt 
lodato da lutti ; in vece di Francesco di F rancia fu 
preso da Carlo di Spagna , si può dire : Francesco 
di Francia venne preso da Carlo di Spagna. JVfa 
anche in questo scambio è da fare un’avvertenza'; la 
quale si è, che ne’ tempi composti si può mutare il 
solo participio; laonde dicendosi : L'armata turca s 
stata sconfitta a Rodi , non può questa forma mu- 
tarsi ditta col verbo Venire , perchè dovrebbe dirsi 
vien venuta; ma cambiando il solo participio, si di- 
rà: L'armata turca è venuta sconfitta, a Rodi . 

Verbi Impersonali. 

Dovendo ora fare alcuna parola de’ verbi Imper- 
sonali , ricordiamo che questi si sono distinti in due 
specie; l’una di. quelli diesi usano solo alla terza 
voce singolare , l’altra di quelli che possono adope- 
rarsi altresì alla terza plurale. Ora qui facciamo 
Dotare che quando un Verbo impersonale si usa 
alla terza voce singolare, sia della (irima sia della se- 
conda specie, può benissimo addentrarsi senza il 
Dome espresso v ed allora o vi s’intende un nome 
che corrisponde allo stalo significato dal Verbo, co- 



— Sa- 
nie dicendo Piove , Diluvia, Grandina , Lampeg- 
gia, è da intendere il nome cielo , perchè solo ad 
esso può convenire questo stato (a); ovvero si sot- 
tintende un vicenome di cosa , qual è ciò . questo, 
quello , come dicendo : non Conviene , non Pare , 
Imporla essai, è come dire: Questo non convie- 
ne , Ciò non pare , Quello imporla assai ; e siali- 
glianli. Se poi un Verbo impersonale siadopera alla 
terza voce plurale, allora bisogna che il nome sia 
espresso , come : Ai -vengono alcuni fatti che è im- 
possibile spiegare ; — Queste cose non convengo- 
no a chicchessia. 

Quanto alla costruzione, parecchi Impersonali 
possono reggere la preposizione a , di , o per con 
un nome o vicenome di rapporto, come: Questo 
avvenne di tutl’i popoli ; — Che monta a te quello 
che i grandissimi re si facciano ? Anzi alcuno ha 
il reggimento di due preposizioni, come : Non ve 
ne caglia , no ; io so ben io ciò ch'io mi fo: ove la 
particella vicenominale ri vale a voi, ed ecco un 
reggimento; l’altro è della particella ne , che vale 
di ciò, di questo. . • 

Quello che più imporla di avvertire si è ,«he mol- 
ti Verbi , i quali di loro natura non sono impersona- 
li, si adoperano come tali, ed allora hanno quella 
costruzione che ad impersonali si conviene. Rechia- 
mone degli ésempii. I Verbi Dolersi , Ricordarsi 
sono Neutri passivi , e come Neutri passivi sono ado- 
perati in queste forme di dire: Tu ti duoli della 
morte di Giulio; — Voi vi ricordate quanta ami- 
cizia fu sempre tra me e Landolfo: ora queste 
forme trasportate in queste altre: A te duole del- 
la morte di Giulio; — A voi ricorda quanta ec., 



(a) E il Lasca lo espresse nel seguente esempio: Voi 
udite come non pur piove , anzi diluvia il cielo ( Ce- 
na 1 , Introd. ) 
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fanno si che quei Verbi Neutri Passivi sieno adope- 
rali come Impersonali. Ed anche come forme im- 
personali si debbono riguardare molle terze voci 
singolari di Verbi Passivi che non avendo espresso 
il caso retto del nome, vi si deve sottintendere uno 
di quei vicenomi già indicali , ciò , questo, quello , 
come ne’ seguenti modi: si dice , si crede , si giu- 
dica , si desidera , e simigliatiti. 

Degni di maggior osservazione sono alcuni Verbi 
Attivi , che usali alla terza voce singolare divengono 
impersonali, e prendono un significato tutto nuovo. 
Cosi per esempio l’attivo Levare adoperato imper- ' 
sonalmente vale importare , come : Assalivano l'o- 
ste , ma poco lev av a ; l’attivo Fare impersonal- 
mente usato sigui fica pure importare , ovvero gio- 
vare , come : Che fa a voi che ella dorma ? — Po- 
co discreti nel voler conoscere e sentire quello che 
per loro non fa di sapere ; l’attivo Mostrare , usa- 
to impersonalmente , vale lo stesso che Apparire, 
come: Non è perciò così da correre , come mostha 
che voi vogliate fare. E così altri pur ve ne sono 
che la lettura e lo studio farà conoscere ; e basta 
quello che qui se n’è trattalo perchè si apprenda a 
discernerli. 

Reggimento di Verbo con Verbo. 

In due maniere si possono costruire un verbo con 
l’altro, o mettendo il secondo al modo infinito, o 
mediante la congiunzione che. Eccone gli esempii: 
lo voglio studiare ; — lo voglio che tu siudii. Il 
primo modo si usa quando si lo stato significalo dal 
primo Verbo come quello significalo dal secondo si 
attribuiscono allo stesso nome; l'altro quando è ai- 
contrario: il che si può osservare negli stessi esem- 
pii arrecati. Ma è da avvertire due cose: l’uua, che 
certi verbi amano di legarsi al verbo di modo infi- 
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nito con una preposizione , come : Io mi dispongo a 
partire ; Giulio verrà a passeggiare ; Tu desideri 
di arricchire {a); l’allra si è, che talvolta i verbi 
che dovrebbero conginngersi ad altro verbo median- 
te la congiunzione che , si costruiscono pure all’in- 
finito. Or quando questo avviene, bisogna avvertire 
che essendo vicenome il caso del secondo verbo, si 
mette all’obliquo se pfecede; ma se poi succede, è 
indifferente che si adoperi al retto o all’obliquo. Di- 
chiariamolo con esempio: Tu credi per avventura 
ivi averti calunniato ; ovvero: Tu credi per av- 
ventura averti egli , o lui , calunniato. 

Ma per rispetto a’ Verbi che si costruiscono col 
che è da fare alcuna avvertenza in quanto al modo 
e al tempo in cui deve adoperarsi il verbo che sie- 
gue appresso. Primamente è a sapere che se la si- 
gnificazione del Verbo che precede ha un’indicazio- 
ne affermativa , il secondo verbo deve adoperarsi al 
modo Indicativo; se al contrario "ha un’indicazione 
di dubbio o di desiderio, il secondo Verbo dev’esser 
di modo Congiuntivo. Eccone gli esempli : lo so che 
tu sei stato a Padova ; — lo non sapeva che tu 
fossi stato a Padova : ove si vede che nel primo 
esempio, nel quale il verbo precedente ha un’indi- 
cazione affermativa , il verbo che segue è di modo 
indicativo; nell’altro, in cui il primo verbo induco 
ignoranza , sta posto al modo congiuntivo il secondo 
verbo. E con questa norma sono pur regolati i se- 
guenti esempii : Mi pare che piova ; — Credo che 
Eugenio sia tornato; — Voglio ( o desidero ) 
che tu venga con noi ; — Ti assicuro che Ludo- 
vico è morto ; — Mi si È detto che non si fara' 
più il viaggio . 



(a) Quei verbi che si congiungono con la preposizione 
di possono anche tralasciarla. 



V- 
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Quanto al tèmpo, il presente dell’Indicativo si 
corrisponde col presente del Congiuntivo, se l’uno 
e l’altro verbo porla la stessa indicazione , come : 
Credi tu che io sia così folle? — Io sospetto che 
Gualtieri fogli a vendicarsi. Se poi il verbo che ò 
al Congiuntivo si riferisca al passato, allora col tem- 
po presente dell’Indicativo deve corrispondere i 1 
perfetto del Congiuntivo, come: Giulio s'imagina 
che le nozze abbiano già avuto effetto. Ma quando 
l’indicazione dell uno e dell’altro verbo è di tempo 
passato, allora bisogna far questa distinzione: con 
qualunque passato dell’Indicativo corrisponde Vini- 
pei fello del Congiuntivo, se questo deve indicare 
un passalo da aver luogo appresso al passalo dell’In- 
dicativo; corrisponde poi il trapassato , se il Con- 
giuntivo deve indicare un passalo che avrebbe do- 
vuto aver luogo prima del passalo dell lndicalivo. Si 
dichiari con qualche esempio: Io ti attesi, perchè 
crede a che tu non mancassi ; — Io non più ti at- 
tesi, perchè credeva che tu fossi già partito ; — 
Ludovico fu il solo , il quale sperò che tu potessi 
riuscir nell'impresa; — Io non ave a mai spe- 
rato che mi seguisse cosi buona ventura ; — Il 
fanciullo lemea che il lupo non fosse ancora 

MORTO. 

Talvolta il verbo clic precede non è di modo In* 

«P dicalivo,ma Condizionale: oraa’due tempi del Con- 
dizionale possono corrispondere due soli tempi del * 
Congiuntivo, V imperfetto e il trapassalo; sulla 
quale corrispondenza è da avvertire alcuna cosa. Al- 
la voce del condizionale clic appartitene al passalo 
può corrispondere o V imperfetto o il trapassato del 
Congiuntivo con le stesse norme date sopra, come: 

A me sarebbe piaciuto . che tu fossi giunto pri- 
ma dì me ( e qui il passato del Congiuntivo avrebbe 
avuto luogo innanzi al passato del Condizionale); •— 

A me sarebbe piaciuto , che anche tu giungessi a 
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tempo ( e qui avrebbe avuto luogo dopo). 5fa qiraw- 
do la voce del Condizionale è quella di tempo pre- 
sente e futuro , allora si adopera il trapassato del 
Congiuntivo, se deve indicar tempo passalo, come: 
Vorrei che tu avessi più studiato ; si adopera ['im- 
perfetto , se deve indicar tempo avvenire, come: 
Vorrei che tu studiassi. Nel' qual caso un tempo 
del Congiuntivo, che di sua natura è passato, pren- 
de una indicazione tutta diversa : epperò abbiamo 
anticipatamente accennato nel Prospetto del primo 
Verbo ( pag. 2 !) ) che questo tempo del Congiuntivo 1 
può servire ad altri tempi aucora. Anzi ne’ seguenti 
parlari: Piacesse al cielo ; — Fosse pur così! Non 
risponda a' miei iene fidi: ma non mi odiasse al- 
meno / l’imperfetto del Congiuntivo ha un’indicazio- 
ne di tempo presente insieme e di futuro. 

Finalmente possono corrispondere insieme il Con- 
giuntivo e il Condizionale, non già mediante la con- 
giunzione cbe , ma con la congiunzioue Se o Quan- 
do ( che in tal rincontro vale anche se) innanzi al 
Congiuntivo , come : Se tu venissi , verrei anche 
io ;. — Quando tu volessi , io potrei ottener quella 
che desidero ; — Quando a te fosse. piaciuto , io 
avrei vinto il partito; — Se fu fossi tornato 
prima , io a quest'ora non sarei in Napoli. Nella 
qual corrispondenza è da avvertir solo alla indica- 
zione del tempo che si vuol designare. 

Avendo pienamente esaminato i costrutti che re- 
golano i Verbi ; resta ora a dire di alcuni usi partico- 
lari a tre Modi del Verbo, che sono il Gerundio, il 
Participio e l’Infinito, che possooo produrre qualche 
difficoltà ai non pratici della favella. 

i Osservazioni sopra il Gerundio. 

Il Gerundio è di una significazione o risolutiva ©* 
continuali ?a , epperò o nell’uno o nell’altro caso, bi^ 
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sogna che leghi insieme due pensieri; per la qual ra- 
gione porla sempre con sì* alleo verbo. Esso primiera- 
mente ne può avere uno che gli sia di compimento, 
cd allora questo sarà di modo infinito; ma o abbia o 
no questo compimento di verbo infinito , per legare 
l'altro pensiero , del quale fa o la risoluzione o la 
continuazione , bisogna che un altro verbo gli si ac- 
compagni di modo finito. Dichiariamolo con esem- 
pio : Dovendo io partir subito , ti scrivo questa 
lettera ; ove il verbo infinito partire appartiene di- 
rettamente al gerundio ; scrivo poi è l’altro verbo 
di modo non infinito che cessa la sospensione indi- 
cala dal gerundio. E cosi dicendo per esempio: Es- 
sendo io giunto a Roma , ti no scritto questa let- 
tera ; il verbo ho scritto fa la continuazione del ge- 
rundio, che quivi non ha, come nell’altro esempio, il 
compimento del verbo infinito. Ad ogni modo adun- 
que un Gerundio porta con se un altro verbo finito. 

Ma rispetto al caso del Gerundio, se è di un vi- 
cenome , e non è lo stesso che quello dell altro ver- 
bo , può adoperarsi si al retto come all obliquo, co- 
me : Dovendo eoli , o ivi , partir subito , li scrivo 
questa lettera ; — Essendo egli , o ivi , giunto a 
Roma , ti ho scritto questa lettera. 

Sono pur da osservare alcune partieolarita del 
gerundio quando è di tempo semplice. Primamente 
si trova talora preceduto dalla preposizione in , co- 
me : In morendo . disse tali parole ; — In conver- 
sando co’ discepoli , insegnava loro grandi cose. 
( Anche con la preposizione con si trova alcuna vol- 
ta, ma non è da imitare). Si incontra in secondo 
luogo accompagnato a nomi non altrimenti che se 
fosse un aggiuntivo, come: Ilo trovalo vostro fra- 
tello dormendo ; — Quivi trovarono i giovani giuo- 
cando. In terzo luogo si accompagna a’ verbi Es- 
tere } Starei Andare e Venire , ed allora è come 
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se fosse in quel tempo e modo che si trova il verbo 
col quale si accompagna , come: lo sto legqen - 
do; — Tu eri passeggiando ; — Mi venne go ad- 
dando dal capo a' piè; — lo anderò esaminando 
io stesso le vostre ragioni ; e valgono: ló leggo ; 
Tu passeggiavi ; Mi guardò; Io esaminerò. Fi- 
nalmente congiunto ad alcuni verbi fa le veci del 
modo infinito preceduto dalia preposizione a, come: 
i ìli mandò dicendo che più non venisse ; — Lo 
condusse passeggiando perla villa; cioè: gli 
mandò a dire; lo condusse a passeggiare. 

Quanto al Gerundio di tempo composto , ha esso * 
una proprietà che bisogna attentamente considera- 
re, acciò si possa in molti incontri rettamente di- 
scernere: e questa si è, che spesso tralascia la voce 
ausiliaria avendo o essendo , e rimane còn la sola 
voce del participio: il che potrebbe non farlo af- 
fatto discernere come gerundio , quale veramente 
egli è. Eccone gli esempii : Gli Q ng fieri , udita la 
morte di Arnolfo , saccheggiarono tutta Mora - 
via ; cioè avendo udita ; — Seguita la morte del 
Re , un valoroso giovane e nobile si dispose di 
vendicarlo ; cioè essendo seguila. Anzi talvolta si 
trovano congiunti due di siffatti gerundii, de’quali 
all’uno è soppressa la voce ausiliaria avendo , e al- 
l'altro la voce ausiliaria essendo , come : Ma in capo 
a sei anni , perduta interamente la pazienza , e 
sdegnato fuori di modo di questa diffidenza sì 
grande , andò in persona a porgli l'assedio ; cioè 
avendo perduta , ed essendo sdegnalo. E si avverta 
pure che quando ad esso gerundio si accompagna 
alcuna particella vicenominale ( la quale dovrebbe 
congiungersi alla voce ausiliaria e non già al parti- 
cipio) , questa si mette unita in una soia parola eoa 
la voce del participio, come.: Quindi riconciliatisi , 
co?j Lodovico , e consegnatogli tutto il regno , si 
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rivolsero a restaurare ciò che area messo in ro- 
vina lo scellerato re Suemòaldo : cioè , essendosi 
riconciliati , e avendogli consegnato. 

Osservazioni sopra il Participio. 

Noi abbiamo già veduto come il verbo Venire 
può far le veci del verbo Essere ne’ tempi compo- 
sti de’ verbi Passivi. Ora è da avvertire che questi 
due verbi Essere e Venire congiunti talvolta a un 
Participio e costruiti con uu caso di rapporto sup- 
pliscono una forma attiva , ma con una indicazione 
alquanto .fortuita; Si dichiari con esempli: Passeg- 
giando nell'orto , gli fv vedoto un grosso serpen- 
te; cioè vide a caso. — Se mi viene scritta gual- 
che fanfaluca , mi protesto che non voglio esser 
tenuto a farla buona; cioè se per avventura scri- 
vo, o scriverò. 

Osservazioni sopra l’Infinito. 

Parlando del reggimento di Verbo con Verbo si 
è veduto che talora innanzi all Infinito si adopera 
alcuna preposizione, come: Tu brami di ammassar 
ricchezze; — Carlo si prepara a fuggire. Ora è da 
osservare che quando l’Infinito è preceduto dal ver- 
bo Essere o dal verbo Stare , ed è a questo con- 
giunto mediante la preposizione per , viene a for- 
marsene come un verbo solo, e prende una signifi- 
cazione odi un futuro molto prossimo, o di un pas- 
salo che fu prossimo ad aver luogo , ma non avven- 
ne. Eccone gli esempii : Emilia è o sta per mori- 
re; — lo fvi o stetti pbr rispondere. Ed anche in 
vece della preposizione per si può usare svi o in 
sul, presso a o presso al, come: Egli sta sul 
partire , o in sul partire ; Tu eri presso a veni- 
re , o presso al venire ; e simiglianti. 
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Se poi l’yiGmlo è preceduto dalla preposizione A 
o da , ed LI verbo finito che gli sta innanzi e Avere, 
fa prendere a questo Verbo la significazione di Do- 
vere , come : Tu hai a ( o da ) studiare il poema 
di Dante ; Io non ho a ( o da) far altro che scri- 
vergli una lettera ; cioè: tu devi , io non devo ec. 
Anche se^gli precede il verbo Essere , con una delle 
due indicate preposizioni, ha la medesima efficacia; 
ma con una particolarità, che l'infinito è sempre di 
significazione passiva, anche quando la sua forma è 
attiva. Vediamo qualche esempio: L’uomo prodigo 
È da ( o ad) esser reputalo un folle ; ovvero è a 
(o da') reputarsi un folle, che sono araendue forme 
passive; e vuol dire: L’uomo prodigo deve esser re- 
putato (o reputarsi) un folle. Ora la stessa signi- 
ficazione pure avrà , «e dicasi invece: L'uomo pro- 
digo È oa ( o a y reputare un folle , ove l’iuGuilo è 
di forma assolutamente attiva. 

Finalmente è da osservare che essendo il modo 
infinito di una significazione indeterminata , sicché 
gli manca la indicazione del tempo ch’è propria del 
verbo, e solo la acquista dagli altri verbi di modo 
finito co’quali si accompagna, può esso infinito ve- 
nir adoperato non altrimenti che un Nome, e quindi 
accompagnarsi ad alcun prenome e anchead aggiun- 
tivo, come: L’adulare è cosa vile ; — Fu un su- 
perbo vedere ìt combattere ciascuna di quelle 
compagnie ( Caro, Leti. 38 ). E prende il prenome 
anche congiunto ad un avverbio, come: Le leggio 
nelle sollecitudini delle quali è il ben vivere d'o- 
gni mortale ( fiocc. Intr. ). Mostrandosi desiderosi 
del bene essere di questi antichi parenti (Giamb. 
Stor. n). Nè poi occorre dire, che considerandosi, 
così assoluto, non altrimenti che un Nome, si può 
come questo accompagnare a diverse preposizioni, 
come: Senza veder quella mai, cominciò ad 
amarla; — Appresso mangiare , nella camera ne 
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andò della figliuola ; — ly amare questa s 
glie era savissimo ( Giorn. m , 8 ). Anzi so 
mente considerali come Nomi , che si usano 
al plurale, onde si ha i Parlari , gli And, 
Conversari , gli Averi , e simili. Arrechiatn< 
esempii ove si vede chiarainenle un tal uso : 
leltano in belli vestiri , ed amano onore ir, 
genti ( Med. Cr. 7 ). Diminuire l'onestà delle 
con iscokci paruri ( Bocc. 1 1> Ir. ). Comedi 
è utilissima opera, etra le maggiori ricc/u 
. principali averi è da riporla del favellar 
( Salv. Aw, a, 12). Sebbene non tulli gl’ 1: 
possono così adoperarsi , perchè non darebbe 
buon suono; e soprattutto ne sono esclusi tutti 1 
della seconda che terminano in ere breve, s 
non si dirà mai 1 Leggeri , gli Struggevi , i flij 
deri , e simili. Da ultimo in qualità di Nome a 
ne che un Infinito si trova appresso o a Nome 
Aggiuntivo mediante una preposizione , conte 
desiderio di mangiare; — Sono pronto A pari 
— Una persona ben disposta all armeggiari 
altri modi a questi somiglianti. 



Reggimento dell' Avverbio. 

Del reggimento degli Avverbii sono poche av 
tenze a fare. Primamente è da ricordare che al< 
hanno gli stessi gradi che gli Aggiuntivi , onde li 
no essi pure i loro costrutti. Il comparativo pc 
dopo di sè to la preposizione jo 1 o la congiunsi! 
cbe , come : Tu bai scritto meglio di Lorenzo, 
▼ero meglio cbe Lorenzo ; — Emilio operò più . 
viambnte di Aurelio, o che Aurelio. Il supcrlati 
se si compone di un avyerbio comparativo precedi 
dal prenome generale il, porla dopo di sè 0 la pr 
posizione di o la preposizione fra , come: Ludovu 
parlò il meglio di tutti , o fra tutti ; ma se la 
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verhio superlativo è una parola semplice si adopei 
assolutamente , come: Emilia piangeva amariss 
inamente ia morte della figliuola. 

Anche alcuni Avverbii di grado positivo reggon 
la congiunzione che, come altrimenti , diverso 
mente , ed altri che il richieggono per la loro stess 
significazione. Così nella sesta Novella della second 
Giornata: Ma altrimenti avvenne che il suo avvisi 

Gli Avverbii poi come e quanto possono ricevei 
dopo di sé il viceuome al caso o retto o obliquo, cc 
me: Tu sei ricco quanto egli , o quanto lui; *■ 
Egli rispose come io , o come me ; ma se il vert 
si ripete, il caso obliquo non può stare ; onde si d 
rà : Tu sei ricco quanto è egli ; — Egli rispos 
come risposi /o; perchè allora si richiede il cas 
retto proprio del verbo che è espresso. 

Reggimento della Preposizione. 

Basta dir Preposizione per significare che vi b 
luogo un reggimento ; e già si è veduto che la maf 
gior parte de’ costrutti avviene appunto mediante I 
preposteioni. Senza ricordare che queste possono at 
compagnarsi a verbo infinito, e talvolta anche a g< 
rundio , come non ha molto si è osservalo: ripetiam 
che qualunque nome va messo dopo una preposizion 
s intende sempre al caso.obliquo. Ma come vi son 
delle preposizioni che si accompagnano ad altre prt 
posizioni , e che perciò si son nominale dipendenti 
così bisogna di queste dire alcuna cosa con alquaut 
distinzione. Le preposizioni chesi possono accouipc 
guarenlle dipendenti sono tre . Di , A , Da; ma t£ 
lune delle dipendenti possono congiungersi tal volt 
alluna, talvolta all’altra. Presso può ricevere 
di o a , come : La vide presso al fiume sedere , 
del fumé. Discosto può accompagnarsi a da o a 
come : Poco da lei discosto passeggiava un uomo 
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— Tanto gli ho trovali discosto al vero. Cir 
Sopra , Sotto possono o adoperarsi col solo ci 
proprio di ogni preposizione, o accompagnarsi a 
o ad a, come: La sua lunghezza era circa 
braccia , ovvero circa a tre braccia , o pure cu 
di tre braccia ; — Un grande sciame di uccelli v 
ne a pesare sopra l’olmo , o sopra all olmo , o 
fra dell’ olmo ; — Si nascose sotto una pance 
di una panca , o ad una panca. 

Quello che importa assai di conoscere si è , 
talune volte le preposizioni di ed a si tralascia 
Avanti al vieenome loro si può omettere si l’un 
sì l’altra preposizione , come : Jl padre loro 
tacque un momento ; poi disse loro , che convt 
va ubbidire ; ove al primo loro è taciuta la prc 
sizione di, al secondo la preposizione^#. l)op 
nome casa può anche tacersi la preposizione di, 
me : Andarono tutti a casa Messer Torello , c 
a casa di Messer Torello ; — Ci rivedremo 
casa il Duca D'Oria , cioè in casa del Duca ; 
Sono aspettalo in casa le mie cugine , cioè d 
miecugine. Al vicenome coi si può togliere la pre 
sizione di. ma éi deve premettere al nome, come: j 
tro , la cui famiglia li è nota , è mio grande ami 
cioè la famiglia di cui: e lo stesso dicasi de’ vice 
mi Colui, Colei, Costui, Costei, Coloro, Cos 
ro. Ma al vicenome Cui si può sempre che pia» 
toglier pure la preposizione a, come : lo non so 
rivolgermi , cioè a cui o a chi ; — Giannetto , 
volli tanto bene , mi è stato ingrato ; cioè a t 
Finalmente al Vicenome Altrui, si può toglier s 
pre l’una e l’altra preposizione indiffereniemei 
come : Non togliete la fama altrui ; — RispeU 
la roba altrui ; — Non desiderate le altrui et 
o le cose altrui. 

Ma quanto a Lui e Lei , che non possono 
perder le preposizioni , è da fare un’avvertenzt 
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quanto alla collocazione della preposizione di. ( 
sta si è, che non è da metter mai' fra il prenor 
il nome, ma sempre dopo. Per esempio: Verri 
padre di lei a farli saper lutto ; — Vi farò c< 
scere le sorelle di ivi. • 

Vi sarebbe pure da far osservare che talvolta 
cune che sono preposizioni si costruiscono il 
modo che non conviene a preposizione: ora qu 
sapere , che cambiando costrutto , vengono pu 
cambiar natura ; ed altrove poi saranno le princ 
di esse meglio dichiarate. 

'Reggimento della Congiunzione. 

Non è a dir altro del reggimento delle Cong 
zioni , se non che talune amano che il verbo chi 
segue dappresso si adoperi al modo Congiun 
Queste sono : Acciocché , Affinché , Ancorché, j 
che , Quando (nel significato di Purché ), Q . 
iunque , Contuttoché , Sebbene , Benché, Avvei 
che , Comechè : ma questi cinque ultimi , che 
no lo stesso significato di Quantunque , si troi 
pur qualche volta al modo indicativo. Rechi 
esempii di questi costrutti. Ti dico questo , acc 
cbè ( o affinché ) tu su preparalo alle sui 
monde ; — Ancorché io il foglia, non posso 
varti; — Benché a me non parve mai che voi 
dice foste ; — Allegherò le mie scuse , benché 
inutile ; — - Io mi tacerò , purché voi non par 
te ; — Comechè tardi fosse , pur venni; — 
ubcbè ella non se ne accorge per quello c 
vegga ; — Affegnacbè quel di niuno ivi app 
so era andato a lavorare ; — Diliberò di p 
deme vendetta , avvegnaché costar gliene do 
se la vita; — Quando tu volessi , la pace sar 
falla. . 

Giova pure avvertire l’uso di talune Cougiut 

, 9 
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ni in forza «lei significalo che prendono. Cosi in li 
go di Affinchè o Acciocché si usa Pf.hc aè, ed all* 
questo si costruisco allo stesso modo, come; Lo 
minciò a ballerà, perché ' L p issasse. Se., ne! sig 
Acato di Benché , si accompagna pure al congiunti 
come : Si dispose , se morir ne ducesse , di /j 
lare esso stesso. Anche se , nella significazion 
Ancorché , ha il medesimo costruito , come: Sij. 
pose di raggiugperlo per le rie del mare , A nati 
dovesse affogar tra le onde. Sì verahehte c 
nel significalo di Purché, si accompagna come < 
sto al congiuntivo , come; Sì perameste che 
vendetta non si faccia. 

Infine facciamo osservare che dopo gli avv 
cosi , talmente , tanto , e qualche altro di simi 
gnificazione, in luogo della- congiunzione si adc 
da, die iu tale incontro è pur congiunzione 
questa vuole dopo di sò non altro che un ver 
Anito , come : lonon sono così folle da pei 
il tempo in cicalale ; — Pietro è talmente i 
calicò da non dimenticare l'offesa. 

Reggimento dell 1 Interposto. 

L’Interposto o si adopera solo , ed allora 
ha luogo reggimento alcuno: o si adopera i 
pagnia di altre parole dichiarative, onde si 
no le maniere inlerjeUice o interposte , ch< 
ino dette; ed allora è da avvertire una co 
ed è, che se vi ha qualche vicenome , quest 
al caso obliquo , come: Oh te beato ! — 
lasso l t- Oh tristo lui ! Aitai talvolta al V 
ti fa precedere la preposizioue a , ch’è rid 
come : Beati a loro , che tanto Paveano 
rei ( Cav. Fr. Lingu. ) 
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§ 3 . Sintassi Irregolare. 

Ne’ due paragrafi antecedenti si è veduto cc 
primo luogo le Parli Variabili del Discorso c 
uo accordare insieme, avendo risguardo a’ ris'j 
accidenti; nel quale accòrdo si fa consistere I 
tassi di Concordanza; si è dipoi osservalo cl 
Parte nel congi ungersi aU’altra richiede che si 
perata con certe regole e norme, onde si cc 
sce la Sintassi dì Reggimento. Or vi Sono 
usi, approvati da buone autorità, i quali som 
I rò alle osservanze o deli’una Sintassi o dell 
e di questi usi viene a formarsi la Sintassi, c 
a proposito ha la denominazione di Irregolar 
ci spediremo brevemente di questa Parte del 
tassi , della quale per maggior chiarezza tratt 
in due distinzioni. 

jr") . *•••*■ 

Usi contrarii alla Sintassi di Concordar, 

Gli usi contrarii alla Sintassi di Goncordanz 
nella discordanza o del genere o del numero. 

No’ seguenti esempii non è osservalo l’accor 
genere. Fatto cuore , rientra in Senato , e 

CONTRARIO ETERRIBILB OGNI COSA ( TaC . aiin. i 

Ed app areccbiato che fa ofni cosa per la 
San Giovanni venne a Gesù, e disse (Med. C 
Ed un pezzo di quella colonna Fa poscia i 
medesimo luogo , per memoria , morata (Ivi 
Ordiniamo , che ciascuna persona , il quali 
per li modi già detti, ec. ( Cap. Impr. 4 )• 
alcuna far non volle , che prima co' fratelli 
ragionasse ( Giorn. viti, 4)- H ra e dal zio 
la madre , anzi da tutto Firenze tenuto pe 
zo ( Lasca , Nov. i, 3 ). Marito mio, che cos. 
na vi è interfenuto? (Ivi, n>. 4 )• Quella a 
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(mi lai Tofano) era pur disposto a voi 

ti gli Aretini sapessero la lor vergogi 
vii , 4)- La perso.v a, quando è triboi 
che Iddio l'abbia in oaio (Fra Giortl. 23 
li esempli è nonpertanto da osservare cl 
danza ha un fondamento di giuslilìcazior 
chò i nomi cosa e persona notano obbit 
minati; bestia , comechò di genere femm 
ferisce a lofano, cli’e maschio; se mur 
corda ( secondo la regolarità ) col nome 
corda bene con la colonna , eh e lobbie 
parla; e lutto è indeterminatamente u< 
accordare col nome appellativo paese cl 
a Firenze. 

- Manca l’accordo del numero negli < 
riferiamo qui appresso. Era tra questi 
che cenato afe ano insieme , uno il qua 
me Filippo di ser Jlrunellcsco ( Nov. < 
Scacciato e confuso il nemico , fenqi 
moltitudine di Angeli a Gesù (Med. C 
moltitudine degli Angeli, che v'era 
adorarono il loro Signore , ed incontar 
ro.vo ai pastori, ed annonciaro*o loro 
di Cristo , e ’ l luogo duv era nato (Ivi, y 
te nera passo l'alpe , e ville e castella 
furono nel Santerno nell' orto degli l 
arso n lo ( Comp. Citin. ii ). Potete ve a 
comune popolo erano ignoranti del 
( Ciio. Vili. 1,26). La sua famiglia a 
dì preso un pentola jo per malleva- la (N 
. E come oa. \i uomo desinato ersero, t 

e tante femmine concorsero nel casteli 
pena vi capeano ( Gioiti, vi, io ). Ne’ 
pii si osserva che il verbo posto, al nuir 
si riferisce a Nomi collettivi , i quali, quj 
numero del meno, indicano pluralità di 
se nell ultimo esempio il nome Uomo u 
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livo, ha non pertanto la compagnia del P 
Ogni che indica appunto pluralità. 

Ma negli csempii ciie seguiranno appresso 
gerà il contrago . cioè che con Nomi plura 
compaguano Verbi di numero singolare; in 
che è a sapere in generale, che essi Verbi s 
decano come usati indeterminatamente , e | 
gliono essere o Verbi adoperati iu forma iyq 
le, o al più Neutri,' ma Attivi non mai. L 
non si potesse rinvenire le sue condizio. 
se essersi da picciolo partilo di Spugna e 
Soria ( Mach. Nov. ). 1 fratelli, tornati i 
va , si posero a cena con lui insieme , ed 
passato tre ore ( Nov. Gr. Legn. ). Esse 
nuli molli miei amici a vedere il miracolo 
suscitalo morto , era comparso uomini di 
importanza e assai ( Celi. Vita , n f 5 ). E 
che egli slava cosi intra due , se l'era o se r, 
e' gli so cu accio nse lettere del suo sigilo 
Nov. i ). Anzi nel seguente esempio del Sj 
trovano con uno stesso nome due diversi c 
uno regolare, l’altro irregolare: E se ve/ 
tempo, il quale scuoprc nella Toscana lip 
glior favella e migliori scritture di quelle di 
quando si stimi opportuno , si lascera le p 
nuove regole si prenderanno per bisogno i 
lar nostro ( Avv. 2, 10). 

Ed anche contrario alla Sintassi di Conc 
è da avere quest’uso che non fa ripetere il p 
quando vi sono più nomi che digeriscono n 
cidenti , come: Gli conferirono lutti gli ono 
gnità convenienti al suo stato ; ove regolarn 
sarebbe dovuto dire .• Tutti gli onori e tuli 
gnità , ec. II quale uso è frequentissimo a 
scrittori. 
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Usi conlrarii alla Sintassi di Reggimento. 

Gli usi che sono conlrarii alla Sintassi di Reggi* 
metato consistono per lo più nella mancanza di alcu- 
na parola , la quale perciò non lascia discernere il 
reggimento di qualche parte del discorso. Esaminia- 
moli partitacnenle. 

Prima di lutto è da osservare che le preposizioni, 
che fanno la maggior parte de’ reggimenti, sono quel- 
le che più spesso si sogliono sopprimere in certi spe- 
ciali incontri. Co’ nomi indicanti, spazio dj tempo o 
di luogo si tace cosi frequentemente la preposizione 
is o per , che può dirsi esser anzi raro l’uso contra- 
rio. Per esempio: Non fo il dì e la sotte altro 
che Jilare ( Giorn. yxi , 2 ) ; cioè nel dì e nella not- 
te ; — Restato dunque solo e al’bujo stette buosa 
pezza cheto ( Lasca , Nov. 1 , 3 ) ; cioè per buona 
pezza; — Fu veduto levalo da terra corporalmente 
cisqoe 0 sei braccia ( Fior* S. Fr. 4.2 ) ; cioè per 
cinque 0 sei braccia; — E di questo solo benefizio , 
cioè che stette tasto tempo rinchiuso nel ventre 
della madre , non gli potremo mai sodisfare degna- 
mente ( Med. Cr. 6 )■; cioè^er tanto tempo. Ed. a 
questinsi possono anche congiungersi quelli di cui si 
è parlato nel Reggimento delle Preposizioni , quan- 
do si tralascia la preposizione di dopo il nome ca- 
ia, o innanzi ad alcuni vicenomi. Ma vi ha pure 
taluni modi di dire, ove a discernere il vero reggi- 
mento sono da intendere più preposizioni , come: La 
Dio mercè, cioè Per la mercè di Dio; — Pena la 
vita, cioè Cos o Sotto pena deIIo vita. 

Abbiamo veduto nella Sintassi di Reggimento che 
' Spesso per costruire due verbi ci ha bisogno dei le- 
game della congiunzione che : ora questa congiun- 
zione di frequente si tralascia co’ Verbi che richieg- 
gono il secondo al congiuntivo , come: Quesla ulti- 
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ma novella foglio ve ne renda ammaestrale(G\or. 
i, io) ; cioè voglio che ve ne renda. E cosi in que- 
sti altri esempli: Ma forte temeva , non forse di 
questo alcun s’ accorgesse ( Gioru. », 7), Parve- 
gli mille anni venisse l'altro giorno per levarsi 
( Cron. Mor. 298 ). Volle i fanti stessono presso 
a lui per guardia della casa sua (Coinp. Cron. 2). 
Anche seguendo l’altro verbo al modo indicativo si 
trova taciuta la congiunzione cue, come: Molti 
furono accusati , e convenia loro confessare ave a- 
no fatta congiura ( Ivi ) ; ma un tal uso non è bene 
seguire, come neppur quello che fa tralasciare il 
che quando è vicenome relativo, come: Il grande 
amor U portava gli faceva aver pazienza ( Mach. 
IVov.) ; cioè il grande amor che le portava. 

Parlando del Gerundio composto, si è veduto 
che talora si omette la voce ausiliaria e si lascia so- 
lo la voce del participio, e questo è anche un uso da 
annoverarsi fra quelli di cui si compone la Sintassi 
Irregolare. Ma è pur da sapere che talvolta si sop- 
prime il gerundio semplice, che viene a lasciare uu 
reggimelo scuza il suo verbo , come: E piene le 
inani didanari , lemise ingrembo di Silvestro (Fior. 
S. Fr. 2 ) ; cioè avendo piene le mani ec. 

Altro uso irregolare, degno di osservazione, si è 
quello di adoperar due verbi di diverso reggimento 
con uno solo, come: Lo pregò e raccomandò che 
avesse cura del suo figliuolo ; cioè lo pregò egli rac- 
comandò ; sicché vi manca il reggimento proprio 
del secondo verbo. Parimente a due verbi che ri- 
chieggono diverse voci nusiliarie si sopprime quella 
del secoudo verbo , come : Non aveva mai mutalo 
casa , e per masserizia tuttavia stato solo ; ove la 
voce ausiliaria aveva non può accompagnarsi al 
participio stato , e ci bisogna intendere la voce au- 
siliaria era. Ma di questi usi non è da invaghirsene, 
perchè si richiede molla maestria a saperli convene- 
volmente adoperare. , ■ 
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Consistono al contrario in soverchianza di parole 
questi altri usi che verremo ora notando. Quando 
fra due verbi che si legano insieme mediante la con- 
giunzione che , v’intercedono alquante parole, per 
far che rilevi il legame ch’è tra essi , si suol ripetere 
essa congiunzione , come : 41 guule il re turbato 
disse , che se non la guariva , che lo appenderebbe 
( Mach. Nov. ). Ala tuttavia ti prego , padre mio , 
che se può essere , che tu m’ abbi misericordia (Med . 
Cr. 20 ). Spesse volte si ripete il vicenome , ch’è ca- 
so del verbo, come: E poscia che io gli perdono io , 
gli perdonate voi altresì (Gioru. vii, 8). Credi tu 
saper più di me tv che non hai ancora rasentiti 
gli occhi ? ( Giorn. vi , Intr. ). Egli dice appunto , 
che io ho fatto ciò che io credo che egli abbia fat- 
to egli ( Gioru. vji, 4 )• Talvolta alcun avverbio, 
come : Li guati così come loro era stato comanda- 
to. , cosi operarono (Giorn. ìv, i ). La preposizione 
con si suol ripetere con le parole composte meco, 
teco , seco , le quali sono formale appunto da’ vice- 
nomi iuE, te, se, e la preposizione con, come : Spe- 
ro d'avere assai buon tempo con teco ( Giorn. vm, 
io ). Farete che con meco se ne venga a dimora- 
re ( Giorn. ih, 8 ). Come ridondanti ancora si ado- 
perano i viccnomi E ' , Egli senza distinzione di ge- 
nere nè di numero, appunto perchè essendo ridon- 
danti non v’ ha mestieri di fare alcun accordo. E’non 
ci era modo nè via a rinfrescare con ajuti nuovi 
i soldati già lassi e stanchi ( Giauib. Si. 1 )• Egli 
non sano ancora molli anni passati, che in Firenze 
fu una giovane (Giorn. vm , 7). Essendo egli cosa 
più tosto da ragionare che da scriverne ( Bembo, 
Leu. xii ). Anzi talora si accorcia in Gli, come: 
Perchè gli è maggior prudenza di quelli che pos- 
sono, più sottomettersi alle leggi c più stimare 
l'altrui giudizio ( Mach. Mov. ) Gli è come una 
gran selva ( Ar. 24, a)- l’uro il viceuome Ella si 
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adopera per ridondanza , ma convieue che sia eoa '* 
nomi di genere femminino, coinè : Ella è giusta co- 
sa , che si ubbia osservanza à maggiori. Ed accor- 
cialo in La , come : La ci voleva anche questa , che 
i barattieri ci vengano a predicare onestà l Final- 
mente il Vicenome Esso adoperasi pure per ridon- 
danza, e iudislinlameule per ambo i generi e nume- 
ri , come : Ella voleva con esso lui digiunare (Gior. 
ix , 4 )• & P°* 1° fasciò con esso'I velo di capo , e 
poselo nella mangiatoja ( Med. Cr. 7). Comincia- 
rono a cantare, e la valle insieme con esso loro 
( Giorn. vii, 3 ). Sebbene taluna volta trovasi paire 
concordalo col some, alquate si accompngaa , co- 
me: Essa lei, che forte dormiva, chiamò molte 
volle ( Gior. v, 2 ). E andatosene a casa Zoroa - 
tiro , dove ì’ aspettavano i compagni , e ragguaglia- 
•tigli, desinò con essi loro allegramente (Lasca, 
J\ov. 11, 8). Ma è meglio adoperarlo invariabile, 
ebe è l’uso più costante seguilo da’ buoni scrittori, 
r:.: : '..-i >, "J ' al ■ ■ !mi7'Ì8* 

%v\w^w% 

; 1 * * % 

CAPITOLO IT. 



A V V £ a T Eri Z E PARTICOLARI. 



Per render meno impedito 0 confuso finsegna- 
menlo delle dottrine esposte, ne abbiamo taciute 
in più luoghi alcune difficoltà, che divisatitelo op- 
portuno di raccogliere insieme per dichiararle poi 
distintamente in questo Capitolo : ove diremo pure 
di alcuui modi che fanno acquistare eleganza e leg- 
giadria al discorso. 
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§ i .Di alcune parole che inducoho difficoltà 
per la loro collocazione. 

II Vicenome II quale ( con'le sue derivazioni ) stan- 
do al caso obliquo, ama nonpertanto di precedere 
i! verbo dal quale è regolalo, come: Giulio, il qoa- 
le noi vedevamo spesso , da più giorni si lascia 
desiderare. Ora avviene talvolta che al verbo pre- 
cede una preposizione , la quale si stacca da esso per 
dar luogo al vicenome , ed il costrutto riesce diffici- 
le a intendere, boccone unosetwpio : P*r il qual de- 
siderio soddisfare , avrebbe dato la vita ; cioè Pei' 
soddisfare il qual desiderio. Anzi talvolta il preno- 
me che appartiene ad esso vicenome s’incorpora nel- 
la preposizione che appartiene al verbo, ed allora 
c più oscuro aurora il costrutto, come : Alla qual 
cosa fare mente i gelosi consentono (Giorn. vii, 5 )j 
cioè A fare la qual cosa. E siccome in luogo di un 
tal Vicenome può adoperarsi Che , il medesimo av- 
viene anche di questo, come : Per anafore egli te- 
neva appresso di sè lutti coloro ec. ( Fir. An. 7): 
ove il per è preposizione che deve precedere il ver- 
bo, e che è il caso obhliquo di esso verbo. Al cbe 
ottenere adoperò ogni arte ed ingegno ; cioè a otte- 
nere il che. 

La qual trasposizione si fa anche senza che vi sia 
esso Vicenome, separando dal verbo la preposizio- 
ne che gli appartiene, come: Dove t uomo si mette 
a la ricevuta ingiuria vendicare (Giorn. vm, 8); 
cioè a vendicare la ricevuta ingiuria. — Senza al- 
cuna quistione o zuffa mai insieme averne ( Ivi); , 
cioè senza averne mai insieme alcuna quistione o 

Similmente le particelle vicenominali , di cui si è 
altre volte discorso, possono causar difficoltà per la 

loro collocazioue, accompagnaudosi 0 incorporai!- 
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dosi a verbi cui non appartengono. Esempii : Ancor* 
che io volessi, non lo poirei fare ; — Abbandono 
una causa cosiffatta , perche non mi sento di sa - 
pertd difendere : ove la particella vicenorainale LO 
appartiene a fare , e non a potrei ; e la appartiene 
a difendere, e non a sapere. Alcune volte tali par- 
ticelle sono molto lontane da’ verbi cui si riferisco» 
no, come: lo la vorrei per off ni miglior modo ap- 
po voi scusare ; — Voi lo dovete ad onor vostro 
d' off ni pili gran lode colmare; ove la appartiene 
a scusare, e lo a colmare , cito ne sono mollo di- 
scosti. E lo stesso avvide dello particelle avver- 
biali vi , ci, ne, come : Io non ne credea dover par- 
tire sì presto ; — Voi ci avete sempre speranza di 
ritornare ; ove ne ha relazione con partire , e ei 
con ritornare. 

E talvolta tutte queste particelle si congiungono 
a preposizioni o avverbii , come: Veduto il lume e 
questa gente dattornosi , mise il capo sotto i pan- 
ni; cioè dattorno a se. — Nel mezzo era una fon- 
te , e pressori molli erbette; cioè ivi presso. 

§ 2. Di alcune parole di vario uso. 

t * • » .’§ **•%. » • k \ 

Possono pure arrecar dubbio alcune parole, per- 
chè a varii usi si fanno servire. Tali sono: Come, 
Quando , Più , Meno , Cbb , Onde , Per , Però, 
Vìa, che esamineremo ora. distintamente. 

Come e Quando possooo far le veci del viceno- 
me Quale e di una preposizione; l'uno quando si 
accompagna al nome modo o a nome significante 
modo; l’altro quando sta col nome tempo o con nome 
significante tempo. Per esempio : lo non so vedere 
il modo come uscir di questo impaccio ; cioè il 
modo col quale, oper il quale ; — Voi giungeste 
nel tempo quando tutti erano parliti; cioè nel tem- 
po nel quale , p in cui. Anzi spesso si adoperano 
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queste due parole a guisa di nomi, come : Poiché 
egli ebbe dato ordine del come e del qujndo , la 
donna si condusse alla nave di Coppo ( Fir. 
IVov. i, ) ; cioè del modo e del tempo . 

Più e Meno, olire di essere Avverbii, si possono 
usare primamente come Prenomi. Eccone gli esem- 
pii : Vi erano più donne che uomini , e meno gio - 
vani che vecchi ; — Della più bellezza e della me - 
no delle raccontate novelle disputando . E si pos- 
sono pure adoperare come Vicenomi Neutrali, di- 
cendo: Più di onestà , Meno di vergogna, e simi- 
li. E come tali, significano 'pure La maggior parte, 
la minor parte, come: Il più degli uomini si ac- 
corda in questo; — li meno delle spese fatte sarà 
a vostro carico , il più sarà a mio. Sono poi Vice- 
nomi di persona usati assolutamente, come : I più 
non vollero acconsentirvi ; Le vie perfette sono 
battute da' meno. 

Parimente Meglio e Peggio , oltre all’essere Av- 
verbii , possono usarsi come Prenomi accordandosi 
con Nomi , come: Il peggio partito , La meglio 
stanza ; e come Vicenomi Neutrali, dicendosi : Il 
meglio , Il peggio; e talvolta anche 11 peggiore, 
come : E veggio il meglio ed al peggior mi appi- 
glia- 

La parola Che, oltre agli usi già dichiarati come 
Vicenome e come Congiunzione, ne ha altri che bi- 
sogna pur fare osservare. Si usa come Avverbio in 
luogo di Quando , come : E non tornò inaia Firen- 
ze. se non vecchio , cre la cosa s'era sdimentica- 
ta (Lasca. Nov. in. 3 ). Si adopera pure in luogo 
dell’Avverbio Poiché o Dopoché, ma in compagnia 
di verbi di tempo composto, e frapponendosi tra la 
voce del participio e la voce ausiliaria, come: Ap- 
parecchiato che fu ogni cosa per la cena ; cioè 
Dopo che fu apparecchiato ec. Fa altresì le veci 
delle Congiunzioni Perché e Affinché, come : Te ne 



Digitized by Co< 



* 



ammonisco per luobent; che a me tornerebbe me- 
glio tacermi ; cioè perche a me ec. Gli darete una 
punizione , cbb si emendi ; cioè affinchè si emendi . 
E come Vicenome poi ha la particolarità che spes- 
so si lascia sopprimere la preposizione, come: Nel 
tempo che visse Cesare ; — Partirò nell'ora che 
giungerà, gualche altro ; — Picele all'usanza che 
vivono i bruti. Finalmente con alcuni Avverbii si 
accompagna quasi per ridondanza , come: E quelle 
erano quasi cu e da marito ; — Appena che mori 
il padre , e si trovò tutto solo a provvedere a ' casi 
suoi , prese altro governo di vita. 

Per, ch’è parola nota come Preposizione, si usa 
talvolta in luogo dell’ Avverbio come. Esempii: Da 
Ìndi innanzi lo tenne per amico; — Sino a tanto 
che egli per istracco e per disperalo si gittònelle 
braccia di Arnolfo ; — 1 principi, per giovinetti , 
si portarono benissimo. In alcuni parlari, ed usato 
alla maniera che si vedrà , vale Quantunque, come : 
Per pregar che facesse , la donna punto non vol- 
le udir sue ragioni; cioè Quantunque mollo pre- 
_ gasse ; — Per ricchezze che ammassi l'avaro , sarà 
sempre povero ; cioè Quantunque molte ricchezze 
ec. INe’quali esempii è da osservare che insieme a) 
Per si richiede il Che innanzi a un verbo finito, e 
che risolvendo col Quantunque si deve aggiungere 
o l’Avverbio o il Prenome Molto , o cosa simile: an- 
zi talora vi si esprime , come: Per molto che si ado- 
peri, nonasseguirà L intento ; Per gran cotachc di- 
ca, non gli par dir nulla. In compagina di Verbi, 
che indicano movimento da luogo, si unisce alla 
preposizione a , e vale P erso , come: Lasciato la 
moglie e i figliuoli, si mosse per a Tripoli; — 
Doveva il giorno seguente partirsi per a certo luo- 
go determinato: e così in significato di Perso dice- 
si pure Per alla volta di, come : Se ne andò con 
ftsqi'cito pur alla folta di Milano. 
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Però , Congiunzione, può parimente adoperarsi 
in due significali quasi opposti : l’un® di conseguen- 
za , l’altro avversativo. Eccone gli esempii : Lo effet- 
to vi farà chiaro della niente e del voler mio: a, 
però non dico più là ( Giamb. Stor. 3 ). Se Sene 
vi morirono atsai terrazzani , e vi abbruciarono 
di molte cave, non si disfece però per questo , e 
non rimase disabitata ( Ivi , 4 . )• 

V tj , ch’è nolo come Nome , si adopera spesso per 
ridondanza co'verbi Andare, Partire , Uscire , le- 
nire , od nitro simile , come: Detto queste parole 
lacrimando , parli ru; — Dato un tal segno , ven- 
ne pia una gran moltitudine di armati. Anzi oltre 
a questa parola , sogliono tali Verbi accompagnarsi 
anche con la particella vicenominale si , ocon le due 
se ne, che sono sempre ridondanti, come: Prima 
di tutti, si andò ru Lorenzo ; — 1 convitati NE 
partirono ru dolentissimi. 

§ Delle parola composte- 
■» . s •. . ' • ■ . . 

Sogliono indurre qualcbe difficolti anche ie pa- 
role composte, la maggior parte delle quali si for- 
mano con le particelle vicenominali o avverbiali, 
come Donovvelo (ve lo donò), Diellomi (me lo diè), 
Avverte (ve ne ha)', e per esse basterà di attentamen- 
te studiare quello che se dUt detto a suo luogo; ri- 
cordando pure ciò che non ha guari si è avvertito, 
che essesi uniscono talvolta ad Avverbii o Preposizio- 
ni , come Dietrogli , Sopravi, esimili. . 

Alcune parole composte sono formate da un ver- 
bo e dal vicenome Tu , ed- allora il verbo perde alcu- 
ne lettere nella composizione , come Foslu per Fosti 
tu ; Vedesti per Vedesti iti; Saresti per Saresti tu , 
ed altri simili , che però si usano dèlie interrogazio- 
ni. Anche parole composte sono Meco , Teoo, Se- 
co, che valgono il rispettivo vieenone congiunto al- 



la preposizioneyJOY , cioè con mr, ec. Pinalmente i 
Prenomi mio, toó, ivo , accorcia ti in ito, to, so, s’in- 
corporano ( ma di rado ) a qualche nome , dicendo- 
si : Fr attimo per fratti mio, MogltentJ per mogli* 
mia , e qualche altro. ' - 1 ' ♦< à 

e Ma a questo proposito è bene di dare alcune nota- 
rne per la interpretazione delle parole composte con 
preposizioni componenti. Pub , In, Dis sono le 
principali fra esse; e bisogna sapere che la prima 
aggiunge alla parola onde si accompagna la signifi- 
cazione di Avanti o Innanzi, come : Pre mettere, 
ebe vale Mettere innanzi; Preveduto , che signifi- 
ca F adulo innanzi , anticipatamente; Pompo sto, 
che vale Posto avanti. La seconda e terza , cioè In 
e Dis , fanno acquistare alla parola ttn significato 
opposto, come: Ingiusto (non giusto), , Dtsimp e- 
gnare ( torre d'impegno) , Inefficace ( non efficace). 
Disubbidire ( non ubbidire ) , Diseguale o Ineguale 
(non eguale). Aicuo’altra ve db ha pure , ma non 
sempre di un medesimo valore: così, per esempio, la 
preposizione componente Ri , che aggiunge la signi- 
ficazione di nuovamente ( come Rifare che vale 
nuovamente Fare ) spesso non ha valore nessuno; 
onde Ritornare , Ripulire , Rivestire , sovente val- 
gono il medesimo che Tornare , Pulire , Festive. 

§ 4. Delle parole che possono aver quqlche . 
alterazione. 

La lingua italiana ha tutte le parole naturalmen- 
te terminanti ia&lcuna vocale, eccetto queste quat- 
tro, con , non, m, psk : ma con tutto questo t’uso 
ba fatto sì che si possa troncare ad alcuue parole la 
vocale che ne fa la desinenza. Nonpertanto questo 
troncamento non si può fare ad arbitrio; e però rife- 
riamo le seguenti norme. Le vocali i ed u non si 
troncano mai: la vocale a si tronca solo ad alcuni 
avverbi terminanti in ora, come /inor, oliar, talor 
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e qualche altro simile. Le vocali e ed o sono quel* 
le che molto sovente vanno tolte dalla fine delle pa- 
rote, ma bisogna ohe lor preceda una di queste tre 
consonanti, /, n, r, come: Citi , F iti , Suon , Tien, 
Lor , Cor, in luogo di Cielo , Fiele , Suono , Tiene , 
Loro, Core. Oltre questa condizione della consonante 
precedente si deve avvertire , che non possono sofie* 
rir troncamento: 1 * i Nomi di genere femminino 
( eccetto mano , carcere , cenere e quelli terminati 
in ione ); a*i Nomi e gli Aggiuntivi di numero piu* 
rate; 3* le voci de’ verbi di persona prima, eccet- 
to sono. Al che si aggiunge che si deve pure usar 
discrezione in quanto alle parole dissillabe, e biso- 
gna osservar l’uso de'buoui scrittori. Per eccezione 
poi la parola Uomo si può troncare in Uom , quan- 
tunque alla vocale o non preceda una delle tre in- 
dicate consonanti; e (ulte le voci plurali di verbi 
che finiscono in mo possono anche perdere la voca- 1 
le di desinenza, come: Andiam, Andrena , Facciam, 
Leggerem , Siam , Eravam , e mille altri simili. 

Ad alcune parole, non che l’ultima vocale, si tron- 
ca tutta l’ultima sillaba : tali sono le terze persone 
plurali di verbi terminanti in nno,come Fan, Dan, 
Saran per Fanno , Danno, Saranno ; gl’infiniti de- 
sinenti in rre,c ome Scior , Tor per Sciorre, Tor- 
re; e molte parole terminale in elio, come Quel, 
Oslel , Bel, Uccet per Quello , Ostello , Bello, Uc- 
cello. Anche l’ultima sillaba possono perdere le se- 
guenti parole: Grande , Prode, Fece, Fede, Frate, 
Santo, Diede, Foglio; e gl’imperativi Togli , Fedi , 
Tieni , Dici si possono troncare iti To' o Toi , Fe “ , 
Te' , Di ; e quest’ultimo anche al modo indicativo, 
se si adoperi interrogando. 

Ma i troncamenti in consonanti si possono fare 
quando la parola seguente comincia pure con con- 
sonante, purché questa non sia una s impura. 

Alcune altre parole poi soffrono troncamento di 
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consonanti fra il mezzo di due voeali. Tali' sono le 
prime e terze persone singolari e ie terze plurali de 7 
passati imperfetti della seconda conjugazione 4 come 
Avea,Aveano , Temea, Tentano per Aveva, Ave- 
vano, Temeva, Torneano,' e qualche volta ancba 
queste medesime voci della terza conjugazione. Fi- 
nalmente i plurali Tali , Quali \ Belli, Cavalli, Fra* 
felli si possono troncare in Tei, Quai, Bei, Cavai , 
Capei, Fratei. •.'*» * >- 

* < ‘ > ‘ . . ! S 't . ,5Vl 

> Per contrario alcune parole vengono alterate per 
giunta che ior si fa di alcuna lettera. Cosi tutte le 
parole cominciseli con a impura se sono allogate in- 
nanzi a parola terminata con consonante prendono 
la vocale f per isfuggire 1’iograto suono che un tale 
scontro produrrebbe, come: Per hpagna; In i schia- 
vitù ; Con i stranieri popoli ,* Non ispedì , e simi- 
li. E le parole Spesso e Stesso possono ricevere 
quest’alterazione anche quando lor non preceda pa l 
rota terminata in consonante. < > ■: v-av 

• ■ * v» a 4J 

Si aggiunge qualche consonante dopo alcune pa> 
rote , per ottenere un miglior suono: la consonante 
d si aggiunge alle parole a, e , o, seguendo parola 
comincinole -con vocale, onde si hanno ad, ed, od ; 
e la consonante r si aggiunge talora alla parola ni; 
come : sur uh monte , sor un albero . 

. *4\ . \ * ' .. ^ 

In fine è da sapere che presso gli antichi si trova- 
no alcune desinenze di voci di verbi che non sono 
riferite nel Prospetto delle Conjugazioni , e potreb- 
bero perciò cagionare alcuna difficoltà. Essi termi- 
navano indifferentemente in ono tutte quasi le Ur- 
ee persone plurali che terminano in ero, cotoe? 
Possono , A mas sono. Far ebbono, Ar sono in luogo 
di Fossero , Amassero , Farebbero , Arsero ; e ter* 
minavano pure in esse ed estero le desinenze ise ed 
... ■ io* 
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itero provenienti da’ verbi Mettere e suoi composti, 
come Promesse , Prometterò , Messe , Mesterò in 
cambio di Promise, Promisero , Mise, Misero. In- 
fine alle voci di verbi terminanti in vocale accentata . 
aggiungevano un e o un o, come Finto , Tornoe , 
per Fitti , Tornò. Presso alcuni si trova in o la de- 
sinenza della prima voce deH’imperfelto dell’Indica- 
tivo , come amavo , avevo , od in i la desinenza in 
ale della seconda voce plurale, come avevi per 
avevate , e simili. Tali desinenze non sono oggi da 
adoperare, e solo per imitazione si possono intro- 
durre nello slil comico o famigliare. 

§ 5. Di alcuni modi degni di osservazione. 

Il Prenome Generale II non si adopera co’Nomi 
Proprii, perchè questi non hanno bisogno di de- 
terminazione; pure se sono femminini, è indifferen- 
te riadoperarlo o qo; quindi dicesi: Teresa , e la Te- 
resa ; Caterina, e la Caterina. Ma se a un Noma 
Proprio precede un Aggiuntivo, o uno de’ Preno- 
mi Mio , Medesimo , messo , allora convien usare 
il Prenome generale, come: Il mio Ambrogio, Il 
medesimo Andrea , Lo stesso Ortensio. 

Si è osservato che alcuni Nomi di animali sono 
di solo genere maschile, altri solo di femminile. Or 
quando bisogna distinguerne il sesso, conviene ag- 
giungervi la parola maschia o femmina , come: 
JJee'-aguila maschio, Un tordo femmina. 

Nessuno, Niviro, A'aaojvo,chesouodi una signi- 
ficazione negativa, adoperali o come Prenomi o co- 
me Vicenomi hanno bisogno di un’altra negazione 
innanzi, se sono allogati dopo del Verbo, come: Io 
non ho veduto n tesse no ; — Tu non mi hai. dato 
rata no incomodo Non venne niono injino a ve- 
spro. Se poi sono posti innaoti al verbo, è indille- 
reme usare o no la negasene avverbiale, come: 
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Nivno ari ha, dello del tuo arrivo ; — NassuitA noti* 
aia ito» mi i giunta de' miei parenti . Adoperati peni 
oin maniera d’interrogazione, o con la congiunzione 
Sa , o con la Preposizione Santa , non hanno altro 
significato che di Alcuno , come : Hai tu veduto très- 
eviro ? — Se ratta no dimanda di me , avvisatemi • 
Senza mane cosa ottenere , parti àia. E tutto que- 
sto s’intenda detto anche per i Vieenoari neutrali 
Rinoma. a Nulla. . . .■ r. sii 

I Vicenomi di persona Quegli e Questi congiunti 
al Pceneme Medesimo o Stesso ti mutano in Quello , 
Questo , onde si Airi Quslptedetimo , Questo ette» 
so , volendo indicar sì persone come cosa. 

I Prenomi Sua, Tao, Nostro , V ostro , usali tt» 
aolulamente diventano Vicenomi Neutrali , e ri* 
chieggono la compagnia del preaoine generale , co- 
me Il mio , // tuo, Il suo, che valgono Xo roba m*a> 

o 11 mio avere , e simili. Adoperati poi ai plurale, , 
anche assolutamente, diventano Vicenomi di perstp 
na , come i miei, I tuoi, che significano I miei adì > 
reati, I tuoi aderenti / e secondo quello che con vie- 
ne al senso del discorso , per gli aderenti talora s’iu- 
tendono i parenti, talora gli amici, tal altra quei 
d una medesima parte o fazione , e simili. 

II Vicenorùe Quale talvolta fa ripetere il Nome a 
cui si riferisce , e ciò per maggior chiarezza del di* 
scorso, come: Ho veduto Emilio a casa di Eugenio , 
n quale Etri nomi ha obbligalo di andare a star 
con lui qualche giorno: nei quale esempio se non si 
fosse ripetuto il nome Emilio , il vicenome si sareb- 
be potuto riferire ad Eugenio. 

Tutto Uno , adoperati così insieme, fanno l’uficio 
di Prenome , e significano // medesimo , Lo stesso, 
come: Ed il Volterrano in particolare vuole cha » 
Gotti/ redo e Rottone sia tutto uno (Giarnb. Stor. 

I. i). Perchè la Germania vecchia e la nuova non 
tona tutte osa (Ivi,*) j cioè fiutali du§ Germanie 
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VNJ Germania. Si usano pure come un Vicenome 
neutrale, ed allora per questa ragione restano inva- 
riabili, come: Cortesia e onestade òtcttuno (Dant. 
Conv. g3 ). . o , %t 

I Vicenomi Cai, Chiunque, Chicchessia , possono 
appartenere a due verbi, ma seguono il reggimento 
di quel verbo che precede, o che dovrebbe prece- 
dere nel' discorso. Ti raccomanderò a chi potrà 
giovarli;— Direte a chicchessia Merchi di me , che 
non posso veder persona prima che venga la se- 
ra; — A chiunque vuol beatamente vivere conviene 
aver moderati desiderii. Ove per trovare il caso 
che compete all’altro verbo, bisogna risolvere que- 
sti Vicenomi , cioè : Ti raccomanderò a persona , 
la quale potrà giovarti; — Direte a qualunque 
PERSONA , LA QUALE Cerchi eC.— > A QUALUNQUE PER- 
SONA , la quale vuol beatamente cc. 

II Prenome Tutto con molta grazia si adopera di 
soverchio, per dare più efficacia alla significazione 
della parola con che si accompagna, come : Egli fu 
tutto tentalo di dar loro un monte di bastonate 
(Lasca , Nov. i, 3). Messer Lamberluccio è quag- 
giù tutto solo (Giorn. vii, G). E si noli com e ado- 
perato nel seguente esempio del Lasca: E il dire 
queste parole, il posarsi a sedere, ed il passar di 
questa vita, fu tutto una cosa medesima (Ivi, 5): 
ove è a guisa di Vicenome neutrale, e si poteva 
dire egualmente fu tuli' uno. Anche per ridondanza 
al Prenome Tutto si congiunge l’altro Prenome 
Quanto , come: Uocorsoil paese lutto quanto; —E ' 
ne lasciò descritta la Germania tutta quanta con 
molta diligenza ed esattezza. Ed anche in qualità 

di Vicenome al plurale , come: Tutti quanti , o per 
parentado, o per vicinanza, o per amicizia, erano 
domesticamente soliti a praticar insieme ( Lasca, 
Nov. lnlr;) 

Quanto al Verbo è pur da fare alcuna osservalo- 
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no intorno a certe maniere particolari. Primamente 
quando alla voce di seconda persona singolare del 
presente dell’Imperativo precede la negazione Nono 
JVè, in luogo di essa voce si adopera quella dell Infini- 
to; quindi non si dice: Non vieni , Non fa; ma Non 
venire , Non fare. L'Infinito poi quando fa le veci 
di un Nome, comesi è avvertito, non solo può pren- 
dere la compagnia del prenome generale, come ben 
. regolare, ma si accompagna talvolta con la prepo- • 

sizione di, o a, come: Nessuna cosa cosi annulla 
e abbaile la virtù del nemico , come di rivelare 
umilmente le sue tentazioni (SS. PP. 2, 175). Mi- 
sericordia si è A perdonare le offese '(Fior. Viri.) 

Che cosa è a favellare e ad usare co’ savii? (Giorn. 
vm , 9 ). Ove si vede pure che fa le veci del Nome 
(chein essi esempii è di caso retto) l'infinito con tutto 
il seguilo del compimento «lei verbo. E parimente in 
questi altri esempii: ForlarriyO desiderava conci- 
liarsi co’ suoi nemici ; — lo non bramo ammassar 
ì ricchezze ; ove riconciliarsi co’ suoi nemici , e am- 

massar ricchezze fanno le veci del caso obliquo ri- 
chiesto da’ verbi desiderava sbramo. Anzi talvolta 
fa questo stesso ulicio un Verbo finito, purché sia 
preceduto dal che , come : Che voi abbiale queste 
cose ridetto , a me punto non dispiace ,* — Che lupai 
avresti avuto ciò a male , io non prevedeva: ove il 
| caso retto del verbo dispiace è che voi abbiate que- 
ste cose ridetto ; ed il caso obliquo del verbo pre- 
vedeva è che tu avresti avuto ciò a male « 

Vi sono alcuni Verbi , che adoperati in una singo- 
iar maniera acquistano diverso significato da quello 
che ordinariamente aver sogliono. Cosi il Verbo 
Avere usato all’impersonale acquista la significazio- 
ne di Essere , come : Dalla fonte del Reno non ba 
più spazio che quattro miylia (Giamb. Si. 2); cioè 
non è più spazio ec. E così adoperalo noa si può ac- 
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cordare col nome al plurale, ma deve usarsi sempre 
indeterminatamente, come: Disse allora Calandri - 
no: E quante miglia n uà? Alato rispose; Il jc ce- 
ne più di millanta (Gioru. vili, 3 ). Il Verbo dole- 
re anche usalo impersonalmente ha la signiGcàzioue 
di Bisognare, Convenire, come: Non pur nelle vi- 
ve, nelle quali troppo vool grande spazio a spe- 
gner la notizia delle proprietà , ina nelle morte lin- 
gue ancora ec. (Salv. a, 6 ). Ed usalo passivamen- 
te , anche all'Impersonale , significa Dovere ,. e può 
adoperarsi anche al plurale, come: Elle si vqrreb- 
bon vive vive metter nel fuoco ( Giorn. v, jo). E 
così Seguire , usalo impersonalmente , vale Accade- 
re ; Levare vale Importare ; Fare vale anche Im- 
portare o Giovare ; ed alili molli che l’esercizio 
delle buone letture accompagnalo da opportuni am* 
maestramenli farà agevolmente conoscere ed impa- 
rare. Qui solo vogliamo aggiungere che il Verbo 
Morire ha una particolarità mollo singolare, la qua- 
le si ò , che ne’ tempi composti può prender la sigui* ■ 
tic-azione di Uccidere, Ammazzare; quindi diviene 
Passivo se si accompagna con le voci ausiliarie del 
verbo Essere , ed Attivo se con quelle del verbose- 
re. Eccone gli esempli : Tarqumio alla fine ea mo ti- 
ro per li figliuoli del sopraddetto Marco Marzio 
(G. V. i, 28). Teneva ciascuno ostinato e forte 
ad ammazzare o ad essere morto dove egli aveva 
fermato i piedi (Giamb. Stor. 1). Erode afra mor- 
to i fanciulli suoi proprii (Cron. Amar. 102 ). E 
talvolta si trova congiunto con le particelle viceno- 
minali mi, li, ci, vi, sì, e diviene allora ueulro pas- 
sivo e ne acquista la significazione, come: Egli stesso 
$' ha fatto vendetta , cA 4 egli e è morto (Seu. Deci.) 

Fu capitano di quella medesima oste , dove Catone 
S' ERA MORTO. V>- 

Finalmente in quanto a’ Verbi in generale è da 
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fare un'importante avvertenza per rispetto alla com- 
pagnia che prendono delle partitile vicenominali 
tni } li , si , ec. Noi abbiamo osservalo che questa 
compagnia è propria de’ Verbi Neutri Passivi , per- 
chè la loro significazione è di uno sialo che si trasfe- 
risce sopra I obbiello medesimo 5 ed abbiamo pure 
osservato elle questi talora tralasciano una tal com- 
pagnia , la quale per contrario si prende talvolta da’ 
Neutri Attivi o Neutri Assoluti;, ne’ quali è da con- 
siderar come ridondante. Ma queste particelle si ac- 
compagnano pure a molli Verbi Aitivi, quando il 
compimento di questi Ita relazione con l’ohbietto me- 
desimo. Per esempio: Io voglio f orari una casa; si 
scorge chiaro che la casa , compimento del verbo 
attivo, ha relazione con Tobbiello siesso , come se 
fosse detto-; Io voglio fare una casa per me , per 
mio uso, e simili. E questo è ben facile ad intende- 
re: ma vi è un'altra cosa ad avvertire , e si è, che 
quando un verbo Attivo può prendere questa com- 
pagnia delle particelle viccnominali , può del pari 
ue tempi composti aver le voci ausiliarie del verbo 
Essere ; quindi indifferentemente si p nò dire : Io mi 
ho fatta, e Io mi son fatta una casa; — Egli si ha 
messo , ed Egli si è messo un bel vestito ; e cosi al- 
tri simili. 

Il quale scambio di voci ausiliarie possono fare al- 
cuni gitivi anche quando il loro compimento 0 è di 
un Neutro Passivo, 0 è di un Attivo che può pren- 
dere la compagnia delle particelle vicenominaii. Ecco 
esempii dell uno c dell’altro : Non era appena Ho - 
derigo fornito di nascondersi, che i suoi perse- 
guilatori sopraggiunsero (Mach. Nov.). La donna 
ancora non s era compiuto di racconciare * veli 
in capo (Giorn. vm, 8); cioè non aveva compiuto 
di racconciarsi ec.; ove il si appartenente al verbo 
racconciare si è trasferito innanzi all’altro verbo. 
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§ 6 . Delle Frati. 
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Quando una parte del Discorso »i scompone in 
più parole, queste più parole che unite rappresen- 
tano una sola Parte del Discorso si dicono Frasi. 
Nel trattare degli Avverbii , delle Preposizioni, 
delle Congiunzioni e delle Inlerjeziont abbiamo 
fatto osservare che talvolta più parole equiva gono 
ad una di queste Parti , e noi per maggior distin- 
zione le abbiamo nominate Maniere Avverbiali , 
Maniere Prepositive , Maniere Congiuntive , Ma- 
niere Interiettive. Tutte queste Maniere adunque 
ai possono addomandare con uoa voce universale 
Frasi. Ora quello che avviene di queste quattro 
Parti Invariabili , avviene altresì delle due Variabi- 
li Aggiuntivo e Verbo. . , 

Rispetto all’Aggiuntivo, esso si suole talvolta 
•comporre in un Nome sostenuto da prepostone, 
tome Uomo di coraggio per Coraggioso; Uomo da 
torca per Uomo perduto; Luogo Juor di mano per 
luogo remolo, talvolta scomporre in un Aggiuntivo 

di significatone più generale seguito d» nome con 

preposizione, come Acceso d'ira per Irato , ed altri 
simili. Il Verbo poi, che dà luogo a maggior numero 
di frasi, si scompone sempre in un altro Verbo d i s • 
gnificazione meno precisa con un Nome che vi up 
olisca , od anche un Avverbio. Cosi s. hanno le t ra- 
ii Por mano , Por mente, Por fine equivalenti a Co- 
trinciare , Considerare , Terminare ; Por giù, Met- 
ter paura , che valgono Lasciare , Impaurire ; «- 

re giudizio , Dare giuramento , Dare opera corri- 
spondenti a Giudicare , Giurare , Attendere i ; Fa 
animo , Fare briga , Fare corte , Fare 
equivalgono a Rincuorare, Contrastare, Banchet- 
tare , Fermarsi. E talvolta sono p.u parole insieme, 
che suppliscono la significazione resa meno delermi 
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naia dal verbo , come Mettere in non cale , Mettere 
da banda , Porre dall’un de’ lati, che valgono tulli 
Trascurare , Tralasciare. Ma si avverta pure che 
talvolta non è l’arbitrio dj chi parla o scrive che 
scompone in più parole una Parte del discorso, che 
potrebbe esprimersi con una parola sola ; ma è il 
difetto della lingua che non ha come esprimere con 
una parola sola alcuna modificazione che si vuol 
dare all’obbie 4 lo. Ora sì per l’una ragione e si per 
l’altra si dà luogo alle Frasi, che formano il mag- 
gior ornamento della lingua, e che bisogna stu- 
diare in buoni scrittori per farne tesoro e capitale. 
Qui basta di avere in generale accennato la teorica 
di esse Frasi, perchè queste si sappiano discernere, 
e non si abbia difficoltà a meglio distinguere l’uGcio 
che le parole fanno nel Discorso. Alla fine poi di 
questo Capitolo daremo un Notainento di varie Fra- 
si di Verbi , ch’è la parte del Discorso che più ne 
somministra , e vi aggiungeremo la rispettiva loro 
dichiarazione confermata cou esempii. 

§7 .Di alcuni modi rari che o non sono da imitare 
o con grandissimo risguardo. 

Noi abbiamo veduto che i Nomi di numero plu- 
rale non si possono troncare ; ma in buoni autori 
non si trova sempre osservala questa regola, come : 
/ dugenlo fiorir d'oro , che l'altrier mi prestasti , 
non m’ebber luogo (jSiorn. vin, i ). Ma forsechè 
d'altre simili scorrkzion di favella ne' proprii 
luoghi altri esempii si troveranno ( Salv. i , io ). 
A lui o ad altri de’ miglior di quel secolo ne sareb- 
be tocco il giudizio ( Ivi , 2 ). 

Gli antichi formavano molli plurali di Nomi , ag- 
giungendovi la sillaba ra al singolare, come da Mon- 
do , Prato , Lato, Corpo facevano Mondora , Pra- 
tora , Latora , Corpora , e con questa desinenza il 
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Nome diventava femminino. Vediamone alcun esem- 
pio : Le lavora delle quali vie tutte di rotai 6 i an- 
elli e vermigli e gelsomini erano guati chiuse 
(Giorn. ih , Intr. ). Ma oggi non si vuole imitare: e 
solo al nome Difettivo Tempora è rimasta tal desi- 
nenza e genere, dicendosi Le quattro Tempora; ma 
in questo solo uso e significato. 

Nel trattare de’ Viceuomi si sono fatte parecchie 
avvertenze perchè si sappiano regolatamente adope- 
rare, si per distinguere quelli che si possono riferi- 
re solo a persona , come per differenziare le voci di 
caso retto da quelle di caso obliquo. Intanto v’ ha» 
parecchi esempii , ove alle date regole si contravvie- 
ne; e però fia bene il far notare queste irregolarità, 
perchè l’autorità non possa indurre in errore. Mag- 
giormente è da amare lo ladro che quello (quegli) 
thè sta continuamente in bugie (Albert, cap. 2 ). 
Questo (questi ) cantò gli errori del Jìgliuol di Laer- 
te ( Pelr. Tr. ) Chi è quelli ( quegli ) che non sap- 
pia ec. ( Salv. Avv. 2,6). Ninna cosa è mia , o 
dì altro ( altri o altrui ), la quale si può togliere o 
perdere ( Amm. Ani. 4 * * )• Si rappresenta a que- 
gli ( quello o colui ) che Sicario di Cristo è nella 
Chiesa ( Pass. 91). Però le cose che altrui (altri) 
vuole ritenere , studisi di recarle in ordine (Ainra. 
Ani. 122 ). E così la sera , poiché oli (egli) ebbe 
cenato , stelle alla posta ec. ( Lasca , Nov. 1,2). 
Trovato grasso il falcone, pensò lui (quello 0 que- 
sto) esser degna Vitanda di colai donna (Gioru. v, 
9). Lai (egli) li lenea in prigione (Din. Comp. i 32 ). 
E lo stesso dicasi di Lei, Loro usali malamente nel 
easo retto (a) , ed Egli , Ella usati nel caso obliquo; 
coinè pure Gli in luogo di Le o di Loro : di che ci 
rimaniamo dal riferire esempii. 



(a) Ma si distingua quelo che si è detto Ji questi Vice» 
nomi quando sono eoa Verbi copulativi. 
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Anche trattando de’ Vicenomi si è avvertita la dif- 
ferenza di Quale adoperalo col Prenome il o senza; 
ma contro la regola si trova spesso usato senza esso 
prenome, quando vi vorrebbe, come: Egli è morto 
qui un pellegrino , quale alcuna cosa non trovia- 
mo ch’egli abbia , di che si possa sotterrare (Fr. 
Sacch. 5 g). Ogni settimana sedeva un Re , quale 
aveva a fare una cena ( Caro , Lelt. Fam. 26 ). E 
anche vizioso modo il riferire un tal vicenome a par- 
ticella vicenominale, come in questo esempio: AbbÌLE 
compassione , la quale vedi cosi afflitta (Med. Cr. 
20); si sarebbe dovuto dire: Abbi compassione a lei , 
la quale ec. Si è pure veduto che quando questo Vi- 
cenome si vuole usare neutralmente si adopera la 
voce Che talvolta col prenomee talvolta senza; ma si 
trova talora il quale o la quale come vicenome neu- 
trale. Mapognamo pure che sia cometa di', la qua- 
le ( il che) mai niuno de' nostri savii lasciò scritto 
( Vii. S. Domit. 279). Ma se in questo il mio parer 
si seguitasse , non giuocando , nel quale (nel che) 
l'animo dell'una delle parti convien che si turbi 
senza troppo piacere dell'altra , odi chi sta a vede- 
re , ma novellando questa calda parte del giorno 
trapasseremo ( Bocc. Introd. ) 

Quanto a’ Vicenomi di caso obliquo Lui, Lei, si è 
avvertito che preceduti dalla preposizione di non è 
regolato uso di frapporli tra il prenome e il nome; 
onde non son da seguire questi esempii: In te rico- 
noscendo la di lui immagine (Pecor. G. 25 , n. 2). 
Una delle di lei sergenti (Fir. Asin . 1 38 ). Per co- 
modità del di lui esercito ( Celi. Vita, 1,1). Si 
trova pure dopo il Prenome cou la preposizione di 
taciuta, che nemmeno è da seguire: S'ingegnava 
di tener pasciuto di parole il lei desiderio (Pecor. 
Ivi). E cosi non è da imitare il di colui , le di cui , 
e simili , come : Lo Scheggia, udito le di colui pa- 
role , diventò piccino piccino ( Lasca , Nov. 2. 4 )* 
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Se non che , precedendo una preposizione senza 11 
prenome potrebbe per avventura tollerarsi, come: Di 
quel Matteo , in di cui scambio sono ( Nov. Gr. 
Lego. ) 

Abbiamo osservalo nell’altro paragrafo che Niu- 
no , Nessuno, Veruno , di significazione negativa, 
quando sono posti prima del verbo possono o no 
prendere la negazione non; ma prendendola , non 
conviene che queste due negazioni sieno congiunte 
insieme, come nel seguente esempio : Oggi poche o 
non nivnj donna rimasa ci è la quale ne sappi 
ne' tempi opportuni dire alcuno (Giorn. vi, i); ove 
volendo adoperare il non, si sarebbe potuto dire: 
muna donna rimasa non ci è, o non ci è rimasa. 
Ed allo stesso proposito gi è avvertilo, che adopera* 
ti con la congiunzione se, con ia preposizione senza , 
o in modo di interrogazione, possono equivalere ad 
dicano; ma fuori queste condizioni, è erroneo 
usarlo in tal significazione, come nel. seguente esem- 
pio : Quando s' accampano in nessuno luogo per 
cagione di guerra (But. Purg.). E cosi per contra- 
rio l’uso di adoperare Alcuno in significalo di Nes- 
suno non è da seguire, come: In tutta la cillade , 
nello studio delle lettere a persona alcuna fu se- 
condo (Dial. S. Gr. Vii. 337). Cominciò il giovane 
si dirottamente a piangere , che ritenere in alcun 
tnodo si poteva (Nov. Ant. G. 4). Ne’ quali eseinpii 
o sarebbe da mutare in nessuno , veruno , ninno il 
prenome alcuno , o sarebbe da aggiungere un non 
innanzi al verbo. 

Essendo un verbo impersonale , non si può usare 
altrimenti che nella terza persona , e costruirlo iu 
quella maniera che vi dee corrispondere. Ora il Boc- 
caccio adoperò e costruì personalmente il Verbo Con- 
venire, che nel significato di Bisognare è affatto im- 
personale. Eccone l’esempio: Egano udendo questo, 

disse: Per certo io ucoNf'ENGovedere(G\orn.\n, r j)’ ì 
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ove regolatamente si sarebbe dovuto dire: Per cer- 
to mi conviene vederlo , o Per certo conviene che 

10 il vegga. 

Ora tutti questi usi, che abbiamo insino a qui rife- 
riti , comechè si trovino tu buoni scrittori , non sono 
affatto da seguitare; e gli abbiamo a bella posta ri- 
portati, perchè l’altrui autorità non abbia a trarre 
in inganno. Passiamo ora a dire di alcuni modi , i 
quali, sebbene non del lutto regolari, non si possono 
tuttavia come quegli altri assolutamente riprovare. 

Il Prenome è compagnia propria del Nome ; e se 
precede spesso all’ Aggiuntivo , ciò avviene perchè 
questo s’inframmette fra il prenome e il nome. Ora 
talvolta dandosi a un Nome più Àgginntivi, si ripete 

11 Prenome innanzi ad ogni Aggiuntivo, come: E 
per questo molti sono stati senza lettere e sempli- 
ci , i quali conobbero le alte e le profonde cose di 
Dio ( Med. Cr. Intr. ). Ora era Arriguccio, con tut- 
to che fosse mercatante , un fiero Uomo ed ve forte 
(Giorn. vii, 7 ). Ed usare lo (co’ suoi derivati) in 
luogo di *7 , e li in luogo di » o gli, è frequentissimo 
negli scrittori; ma è meglio astenersene, ©solo usarlo 
per necessità , come sarebbe in questo esempio: La 
nave urtò ubili scogli / ove farebbe mal suono ne- 
gli c scogli. Ma li in luogo di oli particella viceno- 
minale singolare non è affatto da usare. 

11 Prenome Suo si adopera quando il nome, di 
cui specifica l’appartenenza, è di numero singolare; 
perchè al contrario si fa uso del Vicenome Loro , 
come: Le pecore hanno smarrito il loro ovile , e 
non già il suo ovile. Pure molti esempi i si trovano 
in contrario, come: Alti tribuni parve luogo e tem- 
po di assalire i suoi avversami (Liv. Dee. 3). Ele- 
fanti sono in terra grandissimi ammali , e delle 
ossa sve è l'avorio ( llut. lufr. ). Mostrandosi desi- 
derosi del bene essere di questi antichi parenti suoi, 

11* 
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insegnarono loro la Inghilterra (Giamb. Stor. 2 ). 

11 che è alla maniera Ialina , che si può in qualche 
raro incontro giudiziosamente imitare. 

Tutt’i Prenomi Mio , Tuo, Suo, Nostro, Vostro 
essendo di una indicazione ^iiù che mai determinata 
(esprimendo il possesso, l’appartenenza diretta) pos- 
sono non aver bisogno del prenome generale, c quin- 
di si dice indistintamente: Mio padree II mio padre. 
Suo fglio e 11 suo fglio , e simili : ma premessi a 
nomi di meno stretta attenenza richieggono questa 
compagnia, come: Giulio ha venduto 1 suoi poderi; 
Io non ho veduto 11 too giardino ; Quelli volevan 
rubare la vostra 'casa. Pure per la ragione allega- 
ta sopra, non è da riprovare l’uso di rifiutar questa 
compagnia, come'ne’ seguenti esempii: E da indi \ 
innanzi diventò padre e speziale difensore di Fra- 
te Bernardo e di suoi compagni ( Fior. S. Fr. 5 ). 
Ma io le ne dirò la somma o l'intendimento ( dal 
leggere spesse volle in suoi detti dolcissimi) il più 
brevemente ch'io potrò ( Med. Cr. 2 ). 

Ciò presso gli. antichi trovasi adoperato ppr tuli i 
generie numeri, come voce indeclinabile, sia in qua- 
lità di Prenome sia in quella di Vicenome, come: 
Difendendo quegli che se gli erano gittali in grem- 
bo : ciò fu Cornelio Balbo ( Col. Lat. 4 °° )• Otto 
cose sono che danno materia a questo peccalo: ciò 
sono ec. Si fuggirono dall'altra parte de’Sanesi, 
e ciò furono degli Abati , di que' della Pressa, e 
più altri (G. V. 6 , 80). Il quale uso , se non è del 
tutto riprovevole, non procaccerà certo gran lode a 
chi si faccia ad imitarlo. 

Il Vicenome Quale senza la compagnia del Pre- 
nome in significalo di Chi vuol essere usato ripetuta- 
mente ; pur si trova non ripetuto , come: E doman- 
dato qual gridasse e qual fosse del rumore la ca- 
gione (Giorn. vi, Introd.); ove è da avvertire che il 
secondo quale none in significato di chi, ma è adopera- 
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to regolatamente come Prenome. Lo stesso Quale co» 
me Yicenome relativo amando di precedere a tutte 
le altre parole fa dare per maggior chiarezza alcu- 
na particella vicenominale al verbo, come : Io ho 
ricevuto le tue lettere , le quali, acciò niun sinistro 
intervenga , io stesso le recherò al tuo fratello: 
ove il caso del verbo recherò è il vicenome le qua- 
li , sicché è di soverchio la particella vicenominale 
ie : pure , come si è detto che si ripete la congiun- 
zione che quando intercedono molte parole fra i due 
verbi che essa congiunge; così si permette che sia 
ridondante in simili casi una tal particella viceno- 
minale. Ma il Boccaccio nel seguente esempio l’ado- 
però senza questa necessità: lo ho inteso da uomo 
degno di fede che in Mugnone si trova una pie- 
tra , la qual chi la porta sopra , non è veduto da 
niun'altra persona (Giorn. vm, 3 ); perciocché il 
caso del vicenome non è discosto dal verbo che del- 
la sola parola chi. E talora anche senza che preceda 
un tal vicenome si usa come ridondante alcuna par- 
■ ticella vicenominale, come: 1 vostri nipoti, de' qua- 
li nu scriveste, gli ho veduti poco prima. 

I Vicenomi Egli ed Ella , che si usano per per- 
sona , si trovano talora altrimenti adoperali, come: 
Sono contento farvi udire un doloroso e compas - 
sionevol caso.... E quantunque egli non accades- 
se nè in Grecia nè in Roma ec. (Lasca, Nov. i,S). 
Per trovarsi allora la Germania in quella rigida 
salvatichezza , che di lei scrive Tacito (Giamb. 
Si. i). Sopra di che è da osservare che siccome que- 
sti vicenomi al caso retto usansi ancheper ridondan- 
za , molto più si può permettere che sieno in que- 
sl’altra guisa adoperali. Nel caso obliquo poi si pos- 
sono con giudizio usare quando il Nome di cosa di- 
nota nonpertanto un ohhietto di qualche momento, 
come: Il tempo cifugge continuamente dinanzi, e 
noi non ci accorgiamo di lui;— Non può non pre • 
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giare Italia chi conotee le glorie di lei. Il plurale 
poi di Ella, che è Elleno , spesse volle si trova ac- 
corciato io Elle , che oon è del tutto a rigettare. 

Quando l’Aggiuntivo che si dà al Nome significa 
una qualità che si vuol dinotare mollo iuerente al- 
l’obbietto , se ne fa come un altro Nome e gli si pre- 
pone il prenome, ed a quello ch’è veramente il No- 
me si dà il sostegno della preposizione di , come: 
Là sciocca della bjrbiera fu contenta, e senza 
discorrer più oltre , si lasciò legare (Fir. An. 34). 
E finalmente se n andarono alla corte , sfecero 
pigliare il poverello del cognato ( Ivi, 3g ). La 
qual maniera, sapendosi opporlunameule adoperare', 
riesce di non poca leggiadria. 

Abbiamo veduto che i Vicenomi neutrali possono 
accompagnarsi a Nomi , purché a questi preceda la 
preposizione x>/,cotne: Molto di allegria , Alquanto 
di pane, Quel poco di buon nome , In poco d'ora, 
e simigliami. Ora si trova un tal costrutto senza pe- 
rò innanzi il vicenome neutrale che lo regga, come: 
Eoi non v'accorgete , animali senza intelletto, 
quanto di male sotto quella poca di bella appa- 
renza sta nascoso ( Giorn. viii, 7 ). E cosi Quelle 
poche di volte , In poca D'ora, ed altri simili : i 
quali costrutti per rendersi regolari, sarebbe da lor 
via la preposizione di , restando le altre parole nella 
loro corrispondente concordanza. Sicché è da avere 
mollissimo riguardo a voler tali usanze seguitare. 

Il Verbo Essere ha talune voci che non si trova- 
no registrate nel Prospetto di esso Verbo. Gli anti- 
chi adoperarono Suto per Stato, che ora non è affat- 
to da tornare in vita; ma la voce del gerundio Sen- 
do per Essendo si trova anche presso i buoni scrit- 
tori meno a noi lontani, e potrebbe con garbo anche 
oggi discretamente adoperarsi , come ne’ seguenti 
esempli: Ma sendo , a far questo, impedito dalle 
assai fesse che attraversano il paese ; nè polendo 
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per questo ire a cavallo , si mise a fuggire a piè 
( Mach. Nov. ). Ma Giannetto , sendo le vivande a 
ordine - fece dar l'acqua alle mani ( Lasca, Nov. 
i.4)- Altre voci pur si trovano adoperale, che sono 
proprie del verso , come Pia e Fieno per Sia o Sa • 
rà , Sieno o Saranno : pnr nella prosa possono tal- _ 
volla aver luogo quando cou giudizio e discrezione 
si sappiano adoperare. Eccone alcun esempio: E 
perciò farai , quando finite fieno le nostre novel- 
le , che tu sopressa dii sentenza finale (Giorn. vr, 
Intr. ). Questo fu per operazione di Spirito San- 
to; e per la sua viriti concepirai; tuttavia fu sem- 
pre salva la tua verginità (Med. Cr. 4 )• Parimen- 
te in prosa si trovano pure le voci Fora per Sarei 
c Sarebbe , e Forano per Sarebbero ; ma questo è 
meglio lasciare del lutto alla poesia. 

§ S .Di alcuni modi viziosi usati da' moderni. 

Noi abbiamo veduto che gli Aggiuntivi, rispetto 
al grado di significazione, si distinguono in tre ordi- 
ni, cioè positivi , comparativi e superlativi. Ora 
questi ultimi possono formarsi anche preponendo il 
prenome generale al comparativo , come II peggio- 
re , che equivale a Pessimo , Il più eloquente , che 
corrisponde a Eloquentissimo. Quando però un §u- ■ 
perlativo è di questa fatta, o bisogna che preceda al 
Nome , come lì più cattivo poeta , ovvero, se al No- 
me precede , non bisogna più far uso del prenome, 
ma dir per esempio: Il poeta più cattivo. Sicché non 
è da imitare l’uso di alcuni moderni , che adoperano 
il prenome sì innanzi al nome e sì innanzi all’aggiun- 
tivo superlativo , còme: Egli è fiuomo il più astuto 
che io conosca ; — Queste sono le novelle le più leg- 
giadre che si sieno mai scritte;— Le Canzoni sono 
le poesie le più perfette del Petrarca; — Il discor- 
to era ricco delle frasi le più elette e gentili di no - 
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sira lingua; ed altri simili. I quali csempii sono da 
corregger cosi : Egli è F uomo più astuto che io co- 
nosca; — Queste sono le novelle più leggiadre che 
si sieno mai scritte; — Le Canzoni sono le poesie ■ 
più perfette del Petrarca; — Il discorso era ricco 
delle frasi più elette e gentili di nostra lingua; ov- 
vero in quest’altra guisa : Egli è il più astuto uomo 
che io conosca ; — Queste sono le più leggiadre no- 
velle che si sieno mai scritte;— Le Canzoni sono le 
più perfette poesie del Petrarca; — Il discorso era 
ricco delle piti elette e gentili frasi di nostra lingua. 

La particella vicenominale Lo o 11 si adopera da 
taluni in luogo di un Nome o di un Aggiuntivo già 
espresso innanzi ; ma ciò è contro l’indole dell’ita- 
liana favella. Quindi è errore il dire: Turni reputi 
felice , ma io non lo sono;— Qui non è re Carlo; 
io il sono; —Le buone donne si credettero inganna- 
te; ma tosto si avvidero che non lo erano. In que- 
sto caso tre sono i modi da poter usare: o si ripete lo 
stesso Nome o Aggiuntivo posto innanzi ; o si adope- 
ra l’Aggiuntivo Tale; o si fa senza dell’uno e del- 
l’altro. Epperò volendo correggere uno degli esem- 
pii allegali disopra, si dirà: Tu mi reputi felice, 
ma io non sono felice; ovvero: Tu mi reputi felice, 
ma io non sono tale; ovvero: Tu mi reputi felice, 
maio non sono: anzi quest’ultimo modo ha una 
maggior proprietà ed eleganza. 

La parola Onde o è congiunzione, e vale perciò; 
o è avverbio di luogo; o è particella vicenominale, 
e vale il vicenome il quale o che accompagnato da 
qualche preposizione. Ma alcuni la adoperano in 
cambio della preposizione per , come: Ti punisco 
onde correggerli; — Riposerai alquanto onde poter 
ristorare le abbattute forze. Questo modo è erro- 
neo, e bisogna assolutamente usare per in luogo di 
onde. Neppure incambiodellacongiunzioneacetoc- 
chè, o altra simile, fia bene adoperarlo, come sareb- 
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be in questi csempii : Fieni tosto , ondb vegga tu 
medesimo la verità di quello che io ti scrivo Io 
farò di tutto, ondb tu sii assoluto: a parlar rego- 
latamente , vi bisogno supplire una di queste quattro 
congiunzioni, acciocché, affinché, acciò, perchè . 

Taluni sogliono usare l avverbio troppo con qual- 
che aggiuntivo, facendolo seguire dalla preposizione 
per in forza di negare, come: Giulietta è troppo ven- 
dicativa per obbliare l'offesa; — Il fallo fu trop- 
po pubblico per poter rimanere occulto ; — Egli è 
troppo onesto , per accettare simili condizioni: ma 
questo è un modo francese, che non può affatto pa- 
tire l'indole della nostra lingua. Secondo la quale, 
a dir correttamente , fa bisogno che l’avverbio trop- 
po si muli in uno di questi, tanto , talmente , cosi, e 
la preposizione per venga supplita dalla congiunzio- 
ne che o da (a) seguita dall’ avverbio negativo non: 
ma adoperando che , si deve mutare in modo finito 
il verbo che viene appresso. Quindi emendando gli 
addotti esempii , si dirà : Giulietta è così vendicati- 
va da non obbliare l'offesa ; — Il fatto fu talmen- 
te pubblico da non poter rimanere occulto ; — Egli 
è tanto onesto da non accettare simili condizio- 
ni ; ovvero: Giulietta è cosi vendicativa, che non 
oblierà l'offesa’, — Il Jatlo fu cosi pubblico , cbb 
non può rimanere occulto • — Egli è tanto onesto, 
che non accetterà simili condizioni. 

Quando il che è preceduto dalla preposizione per 
si può parimente dire per il che, e per lo che ; ma 
non essendovi innanzi questa preposizione, fa uopo 
sempre usare il prenome il , e uou è da seguire l’u- 
so contrario, come : Alfonso non tenne l’invilo fat- 
togli-, lo che ( o losche ch’è anche più brullo) dis- 
piacque a Federico. 

(a) Si ricordi quello che già fu avvertito , che cioè la pa- 
rola da fa 1’uficio di congiunzione quando preceduta da uo 
siffatto avverbio si accompagna nd un yerbo infinito. 
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In luogo di tanto, quanto (avverbiidi corrispon- 
denza) non è bene adoperalo l’avverbio sì o cosi se- 
guilo dalla congiunzione che, comq: Egli è così 
coito che modesto; — Tu sei così ricco che libera- 
le; ma in luogo di che fa mestieri di usar come , 
Ovvero usar ripetutamente sì col legame della con- 
giunzione e , come : Egli è così dotto come mode- 
sto; — Tu sei cosi ricco come liberale; ovvero: 
Egli è sì dotto e si modesto;— Tu sei sì ricco s si 
liberale. 

Il sopprimere al nome cosa il prenome che ne’mo- 
. di d’interrogare non è da seguire , come : Cosa av- 
venne ? Cosa ha detto? me si dica più regolatamen- 
te : Che cosa avvenne? Che cosa ha detto? ovvero: 
Che avvenne ? Che ha detto? 

Nell’adoperare le forme passive impersonalmente, 
bisogna di necessità far uso ne’tempi composti delle 
voci ausiliario del verbo Essere; e malamente da 
taluni si usano quelle del verbo Avere, come: Si 
sarebbe evitato guel danno , se si avesse provvedu- 
to alle necessità de' tempi; — lo stimo che un tal 
libro non si ambi a in alcun tempo messo a luce: ne’ 
quali esempii è da correggere si fosse , sì sia. 

Si è veduto che come Prenomi numerali indeter- 
minati sono da considerare De*, Delle, corrispon- 
denti ad Alcuni, Alcune; Del, Della, indicauti parte 
o quantità; e Di, che talvolta può adoperarsi in 
luogo di alcuno di essi (a). Ora è da avvertire che 
questa sorta di Prenomi, per proprietà di nostra 
lingua, non si adoperano mai quando vi sia innan- 
zi alcuna preposizione; contro la qual proprietà si 
pecca frequentemente da’ moderni. Sicché sono vi- 
ziosi modi e da schivare i seguenti che arrechiamo 
a-d esempio: Sono stato con oboli amici a passeg- 



(a) Vedi qi.ello che se n’c detta , nelle distinzioni del 
Prenome , a pag. 5i e ' 
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piare; — ■ Ho letto in de' buoni storici un tal fat- 
to; — Per delle dogi e dette gli converrà sostenere 
grandi contenzioni. Nelle quali occasioni o si deve 
far uso de’ Prenomi Alcuno , Taluno , o usare il no- 
me senza prenome , o miliare affatto il costrutto, 
acciò non si adoperi la preposizione. 

Abbiamo notati questi modi viziosi, perchè sono 
di pn uso molto frequente nel discorso: quanto alle 
parole c alle frasi, che si sogliono erroneamente usa- 
re, non si potrebbe mai farne un compiuto notamen- 
te; ne riferendole in ischiera , per cosi dire, potreb- 
bero tutte avere un opporluuo rischiaramento, per- 
chè molte sono bene o male adoperale, secondo la 
diversa condizione onde tengono poste in uso. Pure 
il purgare una lingua vivente da ogni vizioso modo 
già introdotto o che si vada introducendo, è uno 
de’ più gran servigi che le si può rendere: e noi a 
questo abbiamo provveduto uelie annotazioni delle 
quali siamo andati corredando alcuni buoni testi del- 
la nostra gentil favella (a). Passiamo ora a dare un 
notamento di Frasi, che sarà bene di mandare a me- 
moria per saperle poi opportunamente dichiarare. 

/ amo di msi 

COMPOSTE CON TERBI 

• " ■ , i • 

wv ‘ - 

A» dare all’animo = Piacere. Non feci mai co- 
sa che più all'animo m’andasse che questa ( Ambr. 
Cuf. 3,i). E nello stesso significato si dice pure 

(a) Un tal consiglio abbiamo pur seguito nell’annotare 
un’Antologia francese che siamo per mettere a stampa. 

sa 
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À fidare a gusto, a sangue, a fantasia o per fan- 
tasia o per la fantasia. 

Andare a ruba = Esser rubato. Levatosi il po- 
polo aromore, andava ogni cosa a ruba (Galat. 26). 

\ Andare a verso o a’ versi = Secondare. Ho bi- 
sogno d’andarle a’ versi ( Gecch. Stiav. 3 ). 

Andare in fumo = Svanire. Nel quarto mese la 
creatura morì , e tutto andò in fumo ( Tac. Dav. 
Ann. 4 ). 

Andare per una cosa =s Andare a pigliarla. Im- 
pose adunque messer Geri ad uno de’ suoi famiglia- 
pi che per. un fiasco andasse del vin di Gisti ( Giorn. 
iv, 5 ). E così Mandare per una cosa. 

Andare per uno = Andare a chiamarlo , o a 
cercarne. Il quale coloro, che per lui andarono, 
trovarono ancora in camicia dinanzi al giudice 
( Giorn. 11, 1 ). E così Mandare per uno. • > 

Dare animo = Esortare , Incoraggiare. Ora mi 
diede animo col lodarmi , e ora coll’avvertirmi scac- 
ciò da me la' pigrizia ( Varch. Sen. Ben. ) 

Dare l’animo = Afflarsi, Ardire. Che amore 
sia buono, Gismondo, daratti l’animo di dimostra- 
re? ( Bemb. Asol# 1 ). 

Dare a terra = Cadere , Rovinare. A pericolo 
erauo col tetto di non dare a terra (Saccb.Lett. 229), 

Dare briga = Molestare. Io gli credo per sì fat- 
ta maniera riscaldare gli orecchi , che egli più bri- 
ga non li darà (Giorn. in, 5 ). 

Dare colpa ss Incolpare. Non puoi ragionevol- 
mente dar di ciò colpa alle cose ( Boez. Varch. 2, 
4 ). E dicesi anche Dar la colpa. 

Dare commiato ss* Licenziare. Diede commiato 
a tult’i Franceschi e Borgognoni cb’avea ( G. V. 
ìx , 393), Quindi Prendere o Tor Commiato per 
Licenziarsi. In luogo di Commiato si usa pure con 
gli stessi verbi il nome Congedo. 

Dare dentro ~ Assaltare , Investire . Negli esep- 
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citi antichi de’ Romani i fondatori sono i primi a dar 
dentro (Tac. Dav. Ann. xiv, 192). Dar dentro 
ha pure altri parecchi significati, fra’ quali è note* 
▼ole quello di Apporsi , Dar nel segno . come: Ci 
ho io dato dentro? 

Dare ni penna =3 Scancellare. Andrea volle che 
il traessi della malleveria , e dessi di penna a quella 
carta degli ottanta fiorini d’oro (Cron. Strin. 123 ). 

Dar fede= Credere. I frati Predicatori e anche 
i Minori non vi davano fede (Gr. V. vii , i54). Dar 
la fede poi vale Promettere , ed anche far testimo- 
nianza. 

Dare le reni 0 le spalle ss Fuggire. Gl’In- 
glesi inviliti dierono le reni (F. V. xi, 85). Questo 
è un nimico che non si vince se non col dargli le 
spalle (P. Giord. Pr. ) 

. Fare afa = V enire in noja. Agli uomini ricchis- 
simi e felicissimi fa afa ogni cosa (Sen. Ben. Varch. 

v, 12 ). 

■ Fare agio = Compiacere , Soddisfare. Io amo 
molto meglio di dispiacere a queste mie carni , che, 
facendo agio loro , io facessi cosa che potesse essere 
perdizione dell’anima mia (tiiorn. 11 , 7). 

Fare bisogno o di bisogno = Bisognare. E che 
l’ira sia fuoco, non fa bisogno di provare (Cav. Med. 
Cuor. x). Oh qui è dove mi fa di bisogno l’opera tua 
(Cecch. Mogi, i , 1 ). 

Fare capo= Sboccare ( parlandosi di strade , fiu- 
mi, e simili). A quella parte della fertile campagna 
pia vie fan capo (Buon. Fier.i, 1). Fah capo= Ter- 
minare. Dove fa capo il muro che chiude il sesto 
d’ol tramo ( G, V. ix, 258 ). Far capo = Aprirsi 
( parlandosi di posteme, o simili). Una nascenza la 
quale, dopo aver fatto capo, infistolì (Vii, S.Ant.) 
Far capo a dno o di uno = Andare a lui perafutoo 
consiglio. Fecer capo agli anziani del popolo (G.V. 

vi, 79 ). Far capo = Raccoglierti ( parlandosi di 
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milizia). Vedendo preso il signore loro, fecero capo 
e slrinsonsi insieme ( Pecor. G. ix , 2 ). Far capo 
grosso = Far massa di lutto l'esercito. Messer Co* 
mes raglino per la Chiesa gran gente d’armi , e ere- 
desi che faranno capo grosso qui (Sacch. Nov. 198). 
Far capo in dn lcogo = Adunarsi quivi. Fecero 
molla guerra a’ Pisani, facendo capo in Pielrasanta 
(G. V. in, 25 ). Fare 0 farsi da capo^^ Cominciar 
dal principio. Siccome quando cerchiamo alcuno 
verso del salmo, noi ci facciamo da capo (Amm. 
Ant. ix , 28 ). Fare di sdo capo = Operare a suo 
modo, contro 0 senza l'altrui consiglio. Ma que- 
sta cosa Dimilrio non la fece di suo capo (Vii. Pini.) 
E vale anche Fare di propria invenzione. Non 
sapendo far di suo capo la minima cosa del mondo 
(AlW'g. 76). 

Far caso — Importar*. Più dugento o trecento, 
non fa caso (Cecch. Dot. 2, 6). Far caso m—Fare 
stima. Del popolo non fanno caso. ( Bemb. Pros. ) 

Fare ceffo 0 far moso = Mostrare dispiacere . 
Quando io ne la sgrido, fammi ceffo (Geli. Sport. 
3 , 4 )- M'imagino che il pover uomo facesse muso. 

Fare odore —Pigliare animo. Fatto cuore, rien- 
tra iu senato, e trova rinforzale le accuse (Tae. Dav. 
Ann. hi). E volendo significare il medesimo in un 
grado di maggior forza, si dice Far cuor di leone , 
Far del cuor rocca. 

Fare goda =zjndur desiderio. La quale a cia- 
scuno, ancorché satollo , potesse far gola ( Sen. 
Beo. Varch. vii). 

Fare m.TmonE— Mentovare , Ragionare. E con 
Tantalo re di Grecia , onde facemmo menzione , eb- 
be grande guerra (G. V. xi , 1 ). 

Fare motto = Parlare. Niuno se ne muova, o 
faccia motto, se egli non vuol morire (Gioro. 11, 7). 

Far ragione= Stimare, Credere. Fa ragion che 
io ti sia sempre allato (Inf. 3 o). Fare ragione 0 la 
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ragione vale anche Fare il conio. Falla la ragion 
sua col castaido delle donne , a Lamporecchio se ne 
tornò (Giorn. hi, i). 

Fare spalla = Soccorrere. Scontrati in un altro 
esercito, si fermarono a far loro spalle (Ambr. Cof. 

*>3). 

Fare vista, viste o le viste — Fingere. Fece 
vista di svegliarsi (Giorn. vii, i).Fece le viste d’es- 
sere stracco (Fir. As. i4)- Poi fece viste d’andarse* 
ne, e dilungossi un poco (Gron. Mor. 3 io). 

Mandare a m alk=3 Rovinare. Andavo cauto con 



? ran diligenza per non mandare a male ogni cosa 
Ner. Art. Velr. 2,44)* 

Mandar giù o giuso^ Abbattere , Rovinare. E 
appresso infino a’fondamenti le mandàr gi uso (Giorn . 
ix, 8). E vale anche lngojare , Inghiottire. Infino 
da ora sappiate che chi avuto avrà il porco non po- 
trà mandar giù la galla (Giorn. via, 6). 

Mandare in fumo = Sventare , Render vano. 



Per avere i suoi confederati mandale cosi in fumo 
queste imprese e disegni , gli pareva essere al lutto 
libero da una dubbiosa guerra .( Gio. Geli. Vit. 
Alf. 78 ). ' • ■ • 

Mandare in lungo —Differire, prave essere alla 
modestia sua tanti eleggerne, tanti mandarne in lun- 
go (Tac. Dav. Ann. 2, 4<>)- 

Mandar male= Scialacguare. Essendo dissipa- 
tori , mandano male e rovinano non solo la roba 
loro patrimoniale, ma la dote stessa delle infelici 
donne (Fir. Disc. An. 83). 

Menare a capo = Effettuare. Ed egli menerà a 
capo tult’i vostri intendimenti (Giorn. in, 7). 

Menare 0 Condurre alla mazza = Tradire. Nè 
so se quel tristo di Panurghio m’ha menalo alla maz- 
za (Ambr. Cof. 5, 3). Laziare fu capo al condurre 
alla mazza Tizio Sabino (Tac. Dav. Ann. &, 112). 
Menar per lo naso= Aggirare , Ingannare. 1 
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quali il diavolo mena per lo naso di vizio in vixio, 
di male ìd peggio (Cavale. Med. Cuor.) 

Mettere a. bottino = Saccheggiare. Si vanta di 
disfar Carlo e metterlo a bottino (Bern.Orl. 2, aa). 

Mettere acqu Pacificare. (11 suo contrario è 
Metter legne , che vale Irritare). Ma non è mio uf- 
fizio metter legne, ma acqua; e eo$ì ho fatto (Cas. 
Leti. Guati. 199). 

Mettere a morte— A mmazzare. Quanti Fiam- 
minghi vi trovarono unisono a morie (G. V. 1 1, ji). 

Mettere a ripentaglio = Jrrinicare. l’erchè io 
uon voglio mettere la vita a ripentaglio (Salv. Granch. 

a ’ - . 

Metter cura= Badare. Quanti noccioli ha la ne- 
spola? E quegli risponde: non so io; ch’io non vi 
misi mai cura (Fr. Sacc. i 5 i). 

Mettere del seo=s Scapitare. Benché assai del 
nostro vi mettiamo, volenticr lo faremo (Cani. Caro. 
108 ). 

Mettere in atto= Eseguire. Questa sua delibe- 
razione era lant’oltre, ebe già si cominciava a met- 
tere in atto (Car. Lelt. 126). 

Mettere in avventura = Arrischiare. Tieni tu 
la quistione del Senato così fievole e per così mal- 
vagia a metter tua gente in avventura? (Lue. 77). 
Ed al neutro passivo, come : Al quale piacendo il lat- 
to, si mise in avventura di volerlo seguire (Giorn. 
vm, io). 

Mettere in carta= Serie ere. Oltre a quello che 
ne ho passalo col Marchese di Pescara e messo in 
carta al signor Jeronimo da Carreggio (Car. Leti. 
3 , 107). ■ 1 

Mettere in compromesso “Arrischiare. Vedete 
come senza riservo alcuno voleva mettere in com- 
promesso tutte le più care cose , che si possono aver 
nel mondo , per voi (Car. Leti. 1 , 118). 

Mettere in netto = Copiar la scrittura in pu • 
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lito. Coloro che scrivono sollo me, nel metterle in 
netto, ne serbano le minule (Car. Lelt. a , i83). 

Mettere in novelle —Burlare. Incominciarono 
a dargli noja e a metlerlo in novelle (Giorn. ni, i ). 

Metter grida, strida, urli== Gridare, Stride- 
re, lirlare. Domandano chi sia quei ch’esclama , e 
mette grida ed urli sì bestiali (Maini. 4) io). 

Porre gì \\ — Lasciare. Pose giù l’arme senza fa- 
re battaglia (Cron. Am. 48). Porsi giù = Amma- 
larsi. Di luglio 1 34-8 ei si pose giù ed ebbe una gran- 
dissima febbre continua (Cron. Veli. 64). Porre giù 
l’aniiùo'= Deporre lo sdegno. Abbi misericordia de’ 
tuoi,oTuruo; poni giù l’animo tuo, ed isforzalo vat- 
tene via (Fior. It. 338). 

Porre l’animo —Badare, Attendere. Tanto l’af- 
fezion del figliuolo lo strinse , ch’egli npn pose l’ani- 
mo all’inganno fattogli dalla moglie (Giorn. vii, 3). 

E vale anche Deliberare. Pose l’animo a prendere 
e ardere quelle galee (Bemb. Slor. 3 , 70 ). Ed an- 
che Credere. La donna poco savia pose l'animo alle 
parole della sua fante (Giorn. vili, 7). Porre l’ani- 
mo ad una persona vale Amarla. Incominciò a porre 
l’animo a lei (Giorn. iv, 5 ). 

Por mente — Osservare , Considerare. Non po- 
nendo mente a quello che gli uomini fanno, si lascia- 
no ingannare da quel ch’e’dicono (Ciré. Geli. 2 , 48 ). 

Por modo — Moderare , liaJJ'renare. Ponete mo- 
do al pianto (Lor. Med. Rim. 45). E per Finire : 
Con questa dottrina pose modo Filete al suo ragio- 
namento (Car. Long. Sof. 3i). 

Porsi in animo, in cuore — Risolversi. Chi ciò 
potrebbe giammai porsi in animo? (Beinb.) Ma io 
mi posi in cuore di darti quello che tu andavi cer- - 
cando (Giorn. vii, 5). 

Render aria = Somigliare. Perchè, essendo loz- 
zotto e tangocoio, gli rendeva un po’ d’aria (Varch, 
St^r. iì> , 62 1 ). 
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Render CAmio=Contraccambiare. Rendete cam- 
bio e merito al traditore Enea (Fior. Ital. 274). 

Render grazie = Ringraziare. Ogni uomo che 
udì quelle novelle rendè grazie a Dio (Vii. SS. PP. 
a, 338 ). 

Render l’anima, io spirito = Morire. Dopo il 
terzo giorno rendè l’anima (Guid. G.). Il quale tan- 
tosto tra li combattitori rendè lo spirito (Ivi). E vi 
si aggiunge spesso a Dio , come: E poi con gran con- 
solazione e pace rendè l’anima a Dio ( Vit. SS. PP. 
a , 287 ). 

Render mercede , merito = Ricompensare , Ri- 
meritare. Rendile condegna mercede in vita eterna 
(Vit. SS. PP. 2, 123 ). Ciascuno sa d’essere debito- 
re, se vuole renderne il merito (Ben. Varch. 5 , 4 )* 

Tenere a bada = Trattenere , Ritardare. Che 
con arte tenne a bada Annibale (Petr. cap. 8). 

Tener credenza = Non manifestare. Se io cre- 
dessi che tu mi tenessi credenza , io ti direi un pen- 
siero che io ho avuto più volte (Giorn. in, 1). 

Tener dietro = Seguitare. Incontanente si levò 
sano , e tenne dietro al padre e giunselo ( SS. PP. ) 
Gli tenue certamente dietro , esalutollo (Pass. 72). 

Tener in ponte = Trattenere , Tener dubbioso . 
E con questa maniera tenne tanto il Moravo in pon- 
te, che gli ajuti furon si presso che non ci era più 
da temere (Giamb. Stor. 1 ). 

Tener l’occhio 0 gli occhi —Badare. Semplici e 
idioti , che solo tengono gli occhi alle cose che sono 
loro davanti (M. V. 9, i 5 ). 

Tener mano o di mano, 0 Tener il sacco —Coo- 
perare. A queste discordie leneano mano i Baroni 
del regno (G. V. 11 , 79). Io dubito che costui non 
sia anch’egli un tristo, e tengagli il sacco (Geli. Sport - 



CAPITOLO T, 



DICHIARAZIONE DI ALCUNI SEGNI APPARTENENTI 
ALLA SCRITTURA. 



Nel primo Capitolo, ove si è parlato della Pronun- 
zia delle parole , si è fatto menzione di al'cuui segni 
di scrittura in quanto potevano aver relazione a mo- 
diGcare la pronunzia. In questo Capitolo ne discorre- 
remo distintamente perciò che risguarda la Scrittu- 
ra , dando tutte quelle regole che sono comprese 
sotto il nome di Ortografia. 

§ i. Delle lettere minuscole e majuscole. 

Primamente essendo le lettere di due forme, l’una 
minuscola, l’altra majuscola , bisogna dir qualche 
cosa del loro dilferente uso. Le minuscole sono quel- 
le che si adoperano ordinariamente; e però basta av* 
vertire i casi in cui conviene usar le altre. Nei prin- 
cipio d’un discorso si scrive di forma maiuscola la 
prima lettera della prima parola; e cosi pur si fa sem- 
pre che si ricomincia il verso da capo, o , seguitan- 
do, vi sia il punto alla parola precedente. Anche do- 
po il punto interrogativo e il punto ammirativo si 
comincia a scrivere con lettera majuscola, purché il 
senso sia compiuto. Talvolta nel discorso si voglion 
riferire parole di altrui , o che si mettono in bocca di 
altrui ; ed allora si fa uso del segno due punti , e poi 
si comincia con lettera majuscola. Fccone un esem- 
pio: La poveramadre disse al figliuolo: Perchè noti 
vuoi restar meco questa notte ? Finalmente le let- 
tere majuscole si adoperano in principio di parole 
chesieno Nomi proprii, come: AntoniOy Roma , 7V 
vere, Arno , Vesuvio, Etna , ed altri simiglianti. 
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§ a. Deir apostrofo e del? accento. ' 

Due segni della scrittura sono Yapostrofo e l’ac- 
cento , che si scrivono entrambi nella parte superio* 
re di alcune vocali, ma che non bisogna confonder 
fra loro : l’uno è di forma curva , e si scrive a lato 
alla vocale, l’altro è di forma trasversale, e si scri- 
ve appunto in capo alla vocale: quindi differiscono fra 
loro le parole Se’ e Sè , Ne' e Nè, Da' e Dà sì per 
il significalo come per la pronunzia. Vediamo ora in 
quali incontri se ne debba far uso. 

11 Prenome Lo e le preposizioni Prenominali da 
esso derivanti si apostrofano sempre, come: Din- 
pero , All'onore , Dell'esercito , e simili. 

Il Prenome La e le preposizioni Prenominali da 
quello derivanti si debbono apostrofare seguendo pa- 
rola cominciante con la vocale a , come: L'anima , 
All’arte , DelV assemblea : ma se è altra la vocale, 
si può fare indifferentemente , e bisogna attendere 
al miglior suono cbe se ne produce. 

Le, sia Prenome sia particella Vicenominale, è be- 
ne non apostrofar mai. 

Gli, sia Prenome sia particella Vicenominale, si 
apostrofa solamente innanzi ad t. E lo stesso dicasi 
di Ogni. 

Tutte le particelle Vicenominali (salvo, quello che 
si è avvertito diZe e di Gli ) ed anche le Avverbiali 
si possono apostrofar sempre, come; M’avvertì, S'of- 
fese. L'indusse , F'andò, Se n'uscì, e simili. Ma ja 
particella vicenominale la è meglio scriverla intera; 
e Ci, sia particella vicenominale sia avverbiale, si 
apostrofa solo seguendo la vocale », cóme: C'ingan- 
nò , Mi c’introdusse. 

I Vicenomi Ella, Esso, Essa si possono talvolta 
apostrofare innanzi a’ioro verbi : Egli solamente se 
il verbo comincia con la vocale t. 



Le voci di Awerbii, Preposizioni e Congiunzioni 
possono apostrofarsi se si vuole , come : Olir Arno, 
Sopr'il monte, Press' un fonte, Coni aquila, Comun- 
qu' avesse, D' ogni pregio. Ed anche le Congiunzioni 
terminanti in è accentata, come : Perch'io non volli ; 
Bench'egli attenda; ComecK iniqua fosse la senten- 
za. Ma fra le Preposizioni è da eccettuar Da , che 
apostrofato si confonderebbe con Di. 

La parola Che si può apostrofar sempre , sia Con- 
giunzione , sia Vicenome , come : Io vorrei ch'egli 
non indugiasse ; — Le profferte ch'ella mi fa;— 
Non posso farlo , ch'io il giurai. 

Le voci di Verbi terminanti in e ed in o possono 
apostrofarsi innanzi ai Vicenomi lo , Egli , Ella , 
come: Poss'io , Diss' egli , Venti ella; e qualche 
volta anche innanzi ad Esso ed Essa , ma è meglio 
astenersene. 

Infine ha una particolarità la parola il, sia preno- 
me sia particella vicenominale, che si può apostrofa- 
re innanzi, come: Tra'l si e'I no;— Duramente' l 
battè. 

. S -* -- ^ 

Come l’apostrofo scema il suono di una vocale, 
l’accento supplisce la mancanza di una sillaba, sic- 
ché ogni parola così troncata termina con vocale. 
Le parole Virtù, Carità, Pietà, Bontà, ed al- 
tre innumerevoli di simil fatta, sono troncate dalle 
antiche Virtute, Cantate, Pietate, Bontate (che fi- 
nivano anche in de), le quali oggi si lascian solo alla 
poesia. E cosi Può è tronco da Vuote , e tutte le vo- 
ci di Verbi di terza persona che finiscono oggi con 
vocale accentata, anticamente finivano in oe, ae, io, 
eome Andoe, Amerae , Finio; la quale ultima desi- 
nenza è ancor oggi in uso nel verso. Sicché l’accen- 
to, che supplisce una sillaba , fa segno che è da bat- 
ter forte la pronunzia su la vocale ove esso é posto. 
Quindi come seguo di pronunzia si suole adoperare 
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anche su altre sillabe delle parole, quando si dubita 
clic queste non si sappiano rettamente profferire, co- 
me: Perì in rjuesta morìa più di centomila perso - • 
ne ; — Ma a suoi be' delti co' fare un arroto. 

E porche le parole di una sola sii aba non possono 
pronunziarsi che di una sola maniera , ne segue che 
i monosillabi non ricevono mai accento. Quindi Re, 
Tu, Fu, So, Lo, Ma, ed altri simili non si scrivono 
accentati. 'Ma sono da fare due eccezioni: l'ut», clic 
se il monosillabo termina con un dittongo, per far 
conoscere che le due vocali non sono distinte , si 
accenta l’ultima vocale. Così l'Avverbio Già si deve 
accentare, altrimenti si pronunzierebbe 6 i-a (che c 
voce del Difettivo Gire)’, Piè, nome, è da accentare, 
acciò nousi pronunzi! /Ve (aggiuntivo femminino 
plurale); e cosi Pai , Ciò, Giù , e qualche altro si- 
mile. L’altra eccezione si è, che alcuni monosillabi 
si accentano per distinzione. Questi sono Là , Li, 
avverbii, per distinguerli da La, Li, prenomi o pai* 
ticelle vicenominali ; Sì avverbio a differenza di Si 
particella viceuominale; Ni congiunzione per distili- 
•merlo da Nb particella vicenominale o avverbiale; 
Sè vicenome (a) per distinguerlo da Se congiure- 
zione; Di nome e Dà verbo, per distinguerli da Di 
c Da preposizioni; Fé , verbo , a distinzione di Fe 
nome; È verbo per distinguerlo da E congiunzione. 
Sicché in tutte queste parole l’accento è uu segno di 
distinzione, e non altro. 

Anche su quattro voci del verbo Avere , che so- 
no le tre singolari e la terza plurale del presente del- 
l’Indicativo, scrivono taluni l accento, come ò, ài, à, 
armo; ma è miglior uso il premettere a queste paro- 
le la lettera h (che non fa per nulla alterare la pro- 



(«1 Ma quando è succeduta da altra simil particella non 
richiede l’accento, come: Se lo recò ad onta ; Se ne par t, 
Se gli rateotnandó. 
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sunzìa), scrivendo ho , hai, ha , hanno , per distin* 
guer queste parole da o congiunzione, ai preposizio- 
ne prenominale , a preposizione , anno nome. La 
qual lettera fi si suole anche porre dopo alcune In- 
tenzioni , come Oh , Ah , Puh , Jh, e qualche al- 
tra simile. 

Infine è da avvertire che .vi sono alcune paiole 
che quantunque sieno tronche di-una sillaba, pren- 
dono piuttosto il spgno dell’apostrofo che dell’accen- 
to, quali sono: To’ per Togli t Te' per Tieni , Vd 
per Foglio, Di per Dici , Me' per Meglio , Mo' per 
Modo , e qualche altra. 

§ 3. Della Punteggiatura e delle Parentesi. 

Noi abbiamo veduto nel Capitolo della Pronunzia 
come la virgola , il punto e virgola , i due punti e 
il punto servono a notar le pause maggiori o minori 
che s’hanno a inframmettere nel profferir le parole, 
e come il punto interrogativo e il punto ammirati- 
vo accennano modificazione nella pronunzia. Ora 
spuza più niente qui dirne , aggiungiamo alcuna co- 
sa peculiare alla Scrittura. 

Quando si adopera un Nomo di persona a cui s’in- 
dirige il discorso, vi si scrive una virgola innanzi ed 
una dopo, come: Vedi , Messere , se io son uomo da 
ciò. E se vi si accompagna un aggiuntivo, si fa il 
medesimo: Tu ni hai , buona J emina , mollevolte 
affermalo ec. Se poi il discorso comincia con un tal 
Nome, si metterà solamente dopo, come: Dianora, 
egli non è atto di savia nè onesta donna d'ascol- 
tare ec. Morbide Donne , niun con ragion dirà , 
messer Gentile non aver ntagnijicamenle operalo. 
Innanzi alle congiunzioni*, o,che si può tralasciare 
la virgola che taluni adoperano. Così in questo esem- 
pio: Pietro e Aurelio vogliono che tu o io li accom- 
pagniamo injino a Roma ; innanzi a nessuna delle 
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tre.congrunzioni & posta la virgola. Ma se le congiun- 
zioni distinguono un pensiero dall’altro, la virgolai 
necessaria , come : Pietro mi vuole a Roma con lui , 
ed .Aurelio mi richiede che io qui rimanga, o indu- 
gi almeno sino, al prossimo ottobre. Si adopera pu- 
re la virgola innanzi e dopo a quello parole che stac- 
calo le parti del discorso che hanno attenenza fra 
loro , come: Il povero Abate , che avea più fame 
che dispetto , accettò volentieri ilprnfferto cibo.— 
E la f emina, senza nulla dire , adempiè /’ impo- 
stole comandamento. Ma quando queste parole in- 
frammesse fosser molle, allora si fa uso del segno 
detto parentesi, come: Certissima cosa è (se fede 
si può dare alle parole di alcuni Genovesi e d'al- 
tri uomini che in quelle contrade stati sono ) che 
nelle parti del Cattajo fu già un uomo di legnag- 
gio nobile e ricco senza comparazione , per nome 
JVaian (Giorn. x, 3). Le quali parole chiuse fra pa- 
rentesi si debhon profferire con voce più sommessa, 
acciò si faccia per questo modo rilevare P interrotto 
legame delle parti del discorso. E queste parentesi 
gì adoperano pure nelle citazioni del Luogo di qual- 
che scrittore, come si vede adoperato negli esempii 
da noi allegati. 

• Facendo bisogno di dover indicare maggior pau- 
sa , si adopera il punto e virgola , c il due punti per 
una anche maggiore; il che non occorre di lunga- 
mente dimostrare. La sede loro suole essere ordina- 
riamente innanzi a congiunzione, e spesso l’uno per 
l’altro si scambia. Ma oltre a ciò , il due punti si usa 
ancora innanzi a parole che si mettono in bocca al- 
trui , o che veramente sieno di altri , come abbiamo 
avvertilo parlando delle lettere majuscole. • 

Rispetto al punto , oltre all’esser segno di pausa, 
maggiore delle altre, è anche seguo di abbreviatura, 
eome : Signor mio , il Vescovo mio’ Signore rende 
a V' S. infinite grazie dell’onore che da voi ha ri- 
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cevulo (Casa , Galat. ) ; cioè rende a Vostra Signo- 
ria. — Ma già S. Francesco parea vestito di più 
bella vesta che S. Giovanni ( Fior. S.Fr. 44) ì cioè 
San Francesco e San Giovanni. E così si adopera 
Al. S. per Nostro Signore; S. M. per Sacra Maestà, 
e simili. Di più si avverta , che quando queste indi- 
cazioni sono di numero plurale, le lettere di abbre- 
viatura si raddoppiano , come: Le VV. SS. per Le 
Vostre Signorie ; I SS. MM. Pietro e Paolo per I 
Santi Martiri ec. ; Le MM. LL. per Le Maestà Lo- 
ro , c simiglienti. Infine è da sapere che quando si 
vuole indicare una specie di riposo al discorso , ol- 
tre alla pausa accennata dal punto, si comincia a 
scrivere da capo; il che dicesi Capoverso ; onde nel 
Cavalca : I principali cjpofebsi sono lettere gros- 
se e vermiglie (Specch. Croc. 36 ) . Sogliono poi ado- 
perarsi tre o quattro punti di seguilo , quando non si 
dà compimento a un pensiero, e se ne imprende un 
altro, come: Egli in ha comandalo dì io prenda 
questa vostra figliuola , e ch’io ...., e non disse più 
(Giorn. x, io). Il qual segno si usa pure ad indica- 
re nelle scritture magagnate la mancanza di parole, 
che sarebbero bisognale a compiere il senso. 

Del punto interrogativo e del punto ammirativo 
s’è già dello. che servonoa modificar la voce l’uno per 
interrogare, l’altro ad accennar maraviglia. Se dopo 
di essi il capo del discorso è compiuto, si scrive la 
parolasegueute con la prima lettera majuscola;seno, 
si adoperano le leìterc ordinarie. Eccone gli esempii: 
Perocché chi fu in quel tempo , che del vostro for- 
tunoso caso amaramente non si dolesse? o chi del- 
la vostra vita , come di molto amata e prezzata 
cosa, non istetle pensoso c sollecito ? o chi non 
porse a Dio con pietoso cuore ardentissimi prieghi 
per la vostra salute? Certo nessuno , che animo 
e costume umano avesse (Casa, Oraz.). 0 padre ca- 
rissimo , quanto bene e quanto refrigerio sento / 
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ora ti priego , che tu lo dica uri altra volta ( Fior. 
S, Fr. io). 0 guatila quantità d'acqua avrebbe ri- 
collo il Tevere, se non discorresse via da una par- 
ie/ L’uomo dimanda a Dio infinito dono , che è sen- 
za misura e senza* Jine ; ed egli non vuole amare 
Jddio , se non con misura e con Jine ( Capii. Fr. 
Egid ) 

§ 4 ‘ Di alcuni altri segni della scrittura. ' 

Come Dello scrivere non sempre si può finire il 
verso con parola intera, si adopera una lineetta quan- 
do parte della parola conviene scriverla in fine di un 
verso e parte in principio dell’altro. Nel fare non- 
pertanto questa divisione di parole bisogna attende- 
re, che esse sieno partite in sillabe , secondo le re- 
gole già date nella pronunzia; quindi le parole Mi- 
nistro , Affetto, Indegno . Impronta saranno partite 
così : Mi ni stro, Af-Jet lo, In-de gno, lm-pron-ta . 
Anzi alle regole date per la partizione delie sillabe 
è da fare un’eccezione in quanto olla ben r regolala 
scrittura. Primamente, quantunque una vocale fac- 
cia sillaba da sè sola , se la prima sillaba di una pa- 
rola è una vocale, questa non si scriverà in fioedi 
verso; quindi la parola amore non si scriverà a- in 
fine di verso , e poi more all'altro. E cosi se due vo- 
cali essendo di suono distinto facciano due sillabe, 
pure nella scrittura non si vogliono separare ; quin- 
di non si scriverà Le - e poi one, ma Leo- e poi ne. 
Ancora le parole apostrofate, chesono seguile da vo- 
cali, neppure si scrivono regolatamente in fine di ver- 
so, come dell' e. poi armonia , ma vi si aggiungerà 
una sillaba della parola seguente. Ma se alla parola 
apostrofata noti sftgue vocale, si può scrivere in fi- 
ne di verso, come de’ , e poi lunghi affanni ec. E 
rispetto alle parole composte , possono anche divi- 
dersi u elle loro componenti, come Dis-agio, Dis- 
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utile , Iti-udito ; ma chi in ciò seguirà le regole ge- 
nerali non farà errore. Infine le cifre numeriche non 
si dividono mai, e conviene scriverle tutte o in fine o 
in principio di verso. 

Talvolta si vuol fare qualche avvertenza in alcun 
luogo del disdorso, e per non interromperne il filo si 
pone quella a pie di pagina : ora per indicare il luo- 
go ove si riferisce l’annotazione , si fa uso di alcun 
segno , che dicesi chiamalo- La chiamata si fa in tre 
modi: o si chiude in pàrentesi una lettera, come (a); 
o vi si chiude un numero , come (i) ; o finalmente si 
scrive una stelletta , che dicesi asterisco *, la quale 
anch’essa talvolta si chiude in parentesi , come (*). 
Essendo poi più le avvertenze, progressivamente si 
cambia o la lettera o il numero, come (6), ( 2 ), e va 
dicendo. Facendosi uso dell’asterisco , se ne porrà 
due alla Seconda chiamata, tre alla terza, e così pro- 
gressi vamen le. . . 1 .. 

InGneè da avvertire che si sogliono adoperare due 
virgole unite nel principio e nella fine di parole che 
si riferiscono di altrui, come: San Giovanni ripete- 
va sempre a’ suoi discepoli; t Amatevi l'uno Col- 
tro ». Anzi talora , essendo molle le parole che si ri- 
feriscono, per maggior distinzione si scrivono le due 
virgole ad ogni principio di verso. 

§ 5. Delle parole composte. 

Vi ha molte parole che si possono scriver congiun- 
te o separate, come Nondimeno , e Non di meno / 
Nonpertanto , e Non per tanto , Malgrado , e Mal 
grado. Ora bisogna dare alcuna regola per la retta 
scrittura di alcune parole > che scritte in congiunzio- 
ne , e divenendo parole composte , soffrono alcuna 
alterazione. 

Primamente quando di più parole, che si congiun- 
goso, faalecedcnle è accentala , bisogna raddoppia- 
li}* 
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re la consonante onde principia la parola che se- 
gue (a) , come da Già e Mai si (a Giammai; da Si 
e Come si fa Siccome ; da Là e Dove, si fa Laddove. 
E se la parola composta termina con Che , questa si 
accenta , come da Si e Che si fa Sicché; da Ciò e 
Che si fa Ciocché; da Perciò e Che si fa Percioc- 
ché; e cosi altre molte. 

Anche se la prima parola è monosillaba, benché 
non sia accentala, fa raddoppiare la consonante alla 
parola , come da A e Ciò si fa Acciò; da A e Lato 
si fa Allato , da 0 e V ero si fa Ovvero; da Se e Be- 
ne si fa Sebbene : e solo se ne eccettua la preposizio- 
ne Di che non dà luogo a questo raddoppiamento. 
Sopra e Contro , per eccezione, fanno raddoppiare 
ìa consonantcalle parole con cuisi congiungono, co- 
inè Sopraccarico , Sopra minano , Soprammodo , 
Contraccambio , Contraddetto ed altri tali; sebbene 
alcune di simili parole composte possono anche scri- 
versi senza raddoppiare la consonante. 

Se la parola precedente è di quelle che si posso- 
no troncare (b) , in composizione si tronca, come da 
Male e Contento si fa Malcontento; da Bene e Ve- 
nuto si fa Benvenuto; da Fuori e Modo si fa Fuor- 
modo ; da Allora e Quando si fa Allorquando (c) . 

Le parole di numeri composti sogliono anche sof- 
frire qualche alterazione, onde si ha' Venzei , Ven- 
sette per Ventisei , Ventisette; Uugento per Due- 
cento; Cencinquanla, Censessanta per Cenlocin- 



(а) Con questa stessa norma si congiungono le particelle 
vicenominali o avverbiali a verbi monosillabi che termina- 
no con vocale accentata, come Dacci, Dannilo, Andovvt, 
ed altri simiglienti. Si rivegga quello che se n’é dello al 
proprio luogo. 

(б) Vedi il paragrafo 4 del Capitolo IV. 

(c) Alcune di silfatlc parole si possono in composizione 
scrivere anche intere, Alloraqvando , Ancoraché, ina è 
«aglio troncarle. 
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quanta , Centosessanta , ed alcune altre poche che 
si apprenderanno dall’uso. Tulle le altre parole che 
si congiungono insieme, e non hanno nessuna di que- 
ste condizioni , non si alterano. Ma sia o no alterata 
la parola composta, purché termini in Che si deve 
sempre accentare , come A ile s oc Aè, Avvegnaché, 
Comechè , Dopoché , Posciachè , e sìmili. 

cìntolo vi. 

D ■ L COMPORRE (a). 

Il fine di ogni Discorso è quello di manifestare 
altrui i proprii pensieri ; e coinè questo si ottiene 
per mezzo delle parole, si è già innanzi esaminata 
la diversa natura di esse e le diverse maniere onde 
ai costruiscono insieme, per saperle al bisogno re* 
golatamente adoperare. Vediamo ora come si con- 
viene valersi delle parole a poter significare i diversi 
pensieri. - , 

§ i. Delle Proposizioni. „ 



Ogni pensiero che noi manifestiamo , è una noti- 
zia che diamo altrui; e perchè altri comprenda il 
nostro pensiero', bisogna che questa notizia sia com* 
piuta. Ora ogni pensiero, espresso con parole, di- 
cesi Proposizione (6). Sicché un Discorso, essendo 



(a) Nelle nostre Instituzioni Grammaticali vi è un Trat- 
tato su la Composizione : qui non si dicono che poche e 
facili cose accomodale all’intendimento di quelli che stu- 
diano questo brève Trattalello grammaticale. 

(b) affaccia avvertire a’ fanciulli la differenza tra Pre- 
posizione , ch’é una Parte del Discorso , e Proposizione, 
ch’i la forma del pensiero. 
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composto di una serie di pensieri, viene ad esser 
l’aggregalo di più Proposizioni. Vediamo intanto 
quali sono gli elementi onde si compone una Pro- 
posizione, cioè un pensiero espresso con la forma 
delle parole. Qualunque pensiero si concepisca dalla 
nostra mente, dev’essere intorno ad un Obbietto, del 
quale si vuole indicare lo Stalo nel tempo: sicché 
sono due gli elementi essenziali d’ogni pensiero. 
Quello ch’è Obbietto del pensiero , dicesi Soggetto 
della Proposizione ; ciò che ne determina lo Stato , 
dicesi Attributo : ora a dinotar gli Obbietti serve il 
Nome , a determinar lo Stato tiel tempo serve il V er- 
to ; dunque tanto è dire che elementi essenziali di 
una Proposizione sono Soggetto ed Attributo , quan- 
to è dir? che ogni Proposizione deve essenzialmen- 
te constare di un Nome e di un V erto. 

Due sono adunque gli elementi di un pensiero, 
e due quelli di una Proposizione; ma la Proposizio- 
ne consta di parole, e non sempre ad un elemento 
del pensiero può corrispondere una parola sola. E 
però spesso il Soggetto della Proposizione, che de- . 
ve esprimere l’ obbietto, si constituiscc di più parole; 
e così parimente V Attributo, che ne deve significare 
lo Stalo, di più parole anch’esso si compone. Infat- 
ti , oltre ciò che si è detto delle Frasi, nella Sintassi 
di Costruzione abbiamo già osservato che non valen- 
do sempre un Nome ad indicare determinatamente 
un obbietto, gli si dà con altre parole il compimento 
della significazione: e così non avendo ogni Verbo 
una significazione perfettamente determinala, gli si 
dà con altre parole il necessario compimento. Sicché 
un Nome o solo, o col suo compimento, servendo 
ad esprimere l’obbietto, forma il Soggetto della Pro- 
posizione; e parimente un Verbo o solo, o col suo 
compimento, servendo ad esprimere lo stato forma 
l’Attributo della Proposizione. Queste chiare teori- 
che si faranno più chiare ancora con alcuni esem- 
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pii che verremo riferendo. Aurelio legge ; Giulio 
dorme; Lorenzo sbadiglia. Sono queste Ire Pro- 
posizioni , ove una sola parola è bastata ad esprime- 
re ciascun elemento del pensiero: nelle quali tre 
Proposizioni Aurelio , Giulio , Lorenzo sono Sog- 
getti ; legge , dorme , sbadiglia sono Attributi. Ma 
se si dica invece: Il * figliuolo di Aurelio legge; La 
sorella di Giulia dorme; Il padre di Lorenzo sba- 
diglia; i Soggetti delle Proposizioni , che pure indi- 
cano ciascuno un obbietto solo, sono espressi in più 
parole. E parimente se si dica: Il figliuolo di Au- 
relio si è messo a leggere; La sorella di Giulio co- 
mincia a dormire ; Il padre di Lorenzo sta sbadi- 
gliando; gli Attributi delle Proposizioui , che pure 
indicano litio slalosolo, sono nonpertanto espressi in 
più parole. E questi Soggetti e questi Attributi pos- 
sono delle volle essere esposti con mollo maggior 
numero di parole; e basterà un esempio a compro- 
varlo: Il terzo Jigliuolo di Agnolo de' Traversaci 
ha cominciato a dar la volta (a) .• ove con selle 
parole non si dinota clic un obbietto solo , che for- 
ma il Soggetto della Proposizione; e con altre sci 
non si dinota che uno stato solo, che ne forma l’At- 
tributo. Sicché a ben discernere gli elementi di una 
Proposizione , bbogna raccoglier le parole che in- 
dicano i’obbiello per formarne il Soggetto, e racco- 
glier le parole che indicano lo stalo per formarne 
l’Allribulo; altrimenti o la mancanza della lingua, 
che non sempre vale con una parola a dinotare un 
obbietto o un attributo , o l'arbitrio dell’autore, che 
potendo con una sola parola dinotarli vuole con più 
parole esprimerli , indurrebbe iq errore chi si faces- 
se ad un cosi fallo esame. r • 



. ’V 

(a) Bar la volta, o Dar la volta al canto vale Impaz- 
zare, Uscir di sé. 



« 
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g a. Distinzioni delle Proposizioni. 

Abbiamo dunque conosciuto quello che dicesi nel 
discorso Proposizione: ora bisogna fare di essa al- 
cune distinzioni. Noi abbiamo veduto che alcuni 
Verbi indicano uno stato trasferito in altro obbiet- 
to, quali sono gli Attivi e i Passivi quando si usano 
col loro compimento: e perciò la prima distinzione 
delle Proposizioni è in assolute e relative. Diconsi 
assolute tutte quelle che attribuiscono solamente 
uno stato ad un obbietto; diconsi relative quelle 
che comprendono la relazione di uno stalo da un 
obbiello a un altro. Pietro mangia ; Antonio è me- 
sto ; Il cane fogge ; La quercia cade; Cesare fu 
ucciso; L'esercito di Carlo è stato vittorioso; sono 
tutte Proposizioni Assolute. Luigi studia Dante; I 
Turchi furono sconfitti da' Veneziani; Il tempio 
di Santa Croce racchiude i più illustri Italiani; 
La notte oscura tutte le cose; I ladri furono presi 
dalla famiglia del podestà; sono queste tulle Pro- 
posizioni Relative. 

Àncora è da osservare che spesso al Soggetto o 
all’Attributo, o all’unoe all’altro insieme, si aggiun- 
gono una o più modificazioni, come: Giulio in poco 
tempo è divenuto ricco ; — Aurelio Ghisilieri , 

FIGLIUOLO UNICO DI UNA DELLE Più POTENTI FA- 
MIGLIE della citta' nostra , aveva esercitato per 
molti anni il mesliero delle armi; — Cajo Antonio , 
collega di Cicerone nel consolato , fu spedito 
con un esercito contro i congiurali riuniti nel- 
l'Etruria. Ora questa falla di Proposizioni si dico- 
no Modificate a differenza delle altre che si dicono 
Semplici. 

Ma talvolta le Proposizioni modificale contengono 
in se qualche Proposizione subordinata, che serve 
appunto a modificare la Proposizione principale, co- 
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rne : Quinto Metello , cn era un muro cittadino , 
sposò Clodia , sorbila di publio Clodio, la quale 
era un' abominevole donna. Ora quando tra le 
tnodiflcazioni di una Proposizione vi è qualche Pro- 
posizione subordinata, la Proposizione modificalaài- 
cesi Composta, e delle Proposizioni componenti di- 
consi accessorie quelle che sono subordinate alla 
principale. E Composta pur dicesi la Proposizione 
quando o a più Soggetti si dà uno stesso Attributo, 
o più Attributi 9Ì danno a uno stesso Soggetto, come: 
Publio e Antonio hanno raccolto la mia famiglia ; 
— Amalia suona e canta; .perchè si può dire che 
ogni siffatta Proposizione ne contiene tante in sè 
quanti sono o i soggetti o gli attributi; e noi perciò 
le diciamo altresì Composte. 

Ancora vi ha delle Proposizioni Composte forma- 
te di due Proposizioni , le quali separate non dareb- 
bero alcuna notizia compiuta: il che avviene per 
alcuna Congiunzione che si accompagna ad una di 
esse Proposizioni; la qual Congiunzione fa sì che il 
senso rosta sospeso, e non si viene a compiere che con 
l’aggiunzione deU'altra Proposizione , come si vede 
in questo esempio: Se tu avessi udito i miei consigli, 
avresti campalo una si grave sciagura. Ora in 
Proposizioni Composte di simil natura chiameremo 
sospensiva quella che ne sospende il senso, e com- 
pletiva quella che lo compie. 

Finalmente nel dare alcuna notizia si suole tal- 
volta esprimere il nome di colui a chi si rivolge i-1 
discorso, sia con la compagnia del Prenome dimo- 
strativo 0, sia senza di essa, come: lo ho veduto, 
o care donne , mille casi d’un infelice amore. La 
qual Proposizione anche è da dir composta , perchè 
a quel Nome è da intendere un Verbo, che vieueà 
formare una Proposizione subordinata, sicché è co- 
me se si dicesse : Udite, o care donne : lo ho ve- 
duto mille casi d'un infelice amore. 
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$ 3 . Della Ellissi nelle Proposizioni. 

Or avendo esaminato tutte le specie di Proposi* 
«ioni, fa mestieri avvertire alcuna cosa, perchè 1 non 
sembri talvolta che la Proposizione non abbia i suoi 
necessarii elementi. Secondo quello che si è osser- 
vato, ciascuna Proposizione non deve mancare de’due 
elementi , Soggetto ed Attributo , perchè ogni pen- 
sierosi rivolge intórno ad un obbietta ed al suo stato. 
Ma spesso avviene che l’uno di essi sia adatto taciu- 
to nel discorso. Primamente le voci de’ Verbi, che 
si riferiscono alla prjma e seconda persona sì del 
numero singolare e sì del plurale , non sempre si 
esprimono , perchè s’intende sempre che esse , se- 
condo la rispettiva voce del Verbo, non possono es- 
sere altre che lo o Noi , Tu o Voi. Infatti basta di- 
re Veggo , per intendere che il Soggetto della Pro- 
posizione è Io ; basta dire Avete , per intendere che 
il Soggetto della Proposizione è Voi. Quindi vi ha 
delle Proposizioni che nella forma del Discórso pos- 
sono parere di un solo elemento, come: Verrò , Do 
vinto, Hai errato , Moriremo, Venite-, ma sup- 
plendo a ciascuna voce del verbo il Nomedella.per- 
sona corrispondente, si avranno i due elementi es- 
senziali, Soggetto ed Attributo. In quanto poi alle 
voci di terza persona , polendo questa esser molto 
varia, si può tacere solamente quando in una Propo- 
sizione che sta innanzi è già espresso il Soggetto, co- 
me: llmio fratello non verrà, perchè è inferma ; ove 
alla seconda Proposizione è taciuto il Soggetto, per- 
chè è quello stesso della Proposizione antecedente. 

Nell'esame fatto sopra si è veduto in quali casi 
in una Proposizione si trova taciuto il Soggetto: ora 
vedremo in quali altri può tacersi ^Attributo. Tutte 
1« -volte che al Soggetto di una seconda Proposizio- 
ne si riferisce il medesimo Attributo che si è dato al 
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Soggetto. della prima, frequentemente si tace, quan- 
tunque fra l’uu Soggetto e l'altro vi sia differenza 
di numero e di persona , come : Noi piangeremo le 
nostre colpe , e tu altresì; cioè: Noi piangeremo 
le nostre colpe , e tu altresì, piangerai le lue col- 
pe. Anzi talvolta , quando .la seconda Proposizione 
serve di risposta alla prima , può consistere di qual- 
che sola voce modificativa, trovandosi taciuti sì il 
Soggetto e. sì l’Attributo, come: Tu vérrai ? No— 
Hai udito ? Si. JVe’qnali esempi ilepar ole No e Si 
valgono due.Proposizioni, cioè: lo non verrò; Io 
ho udito: chè l’Attributo vi è taciuto , perchè è lo 
stesso della Proposizione antecedente; ed il Soggetto 
ancora vi è taciuto, perchè s’intende bene qual è la 
persona che conviene alia voce del Verbo. Ora tutte 
queste siffatte Proposizioni, ove è da intendere alcu- 
na cosa , si posson dire Ellittiche , perchè vi è ellis- 
si , o sia mancanza di parole. 

§ 4- Della collocazione delle parole 
nelle Proposizioni, 

Circa alle Proposizioni Semplici Assolute, quan- 
tunque la più regolata maniera è sempre di porre il 
Soggetto innanzi all’Attributo, si può nonpertanto 
fare anche altrimenti, come: Suonala Campana del 
Romitaggio;— Imperversa il mare ; — Tuonanoi cie- 
li ; — Cantano gli uccelli. Quanto alle Proposizioni 
Semplici Relative , bisogna avvertire che quando il 
caso obliquo del verbo è dello stesso numero del caso 
retto, conviene che sia posto prima ilSoggelto e poi 
J’Auributo, come: Antonio ha accusato Aurelio;— 

1 Romani vinsero i Galli, e simili. Ma se vi è reg- 
gimento di Preposizioui, allora si possono le parole 
dalla loro naturai sede trasferire , come: Ha tutti si 
onora la virtù ; — La pace da' popoli era desidera- 
ta A cose caduche pone mente il mortale; e cosi 
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parimente quando vi sia un Vicenome al caso obli- 
quo , come : Te punirà Iddio;— Lui vinse la ver- 
gogna, ed altrettali. 

Rispetto alle Proposizioni Modificate, che sono 
Jo più frequenti in un Discorso , bisogna che le mo- 
dificazioni vengano allogate dappresso al Soggetto 
o all’Attributo, a cui si appartengono, come: Il vo- 
stro Jìgliuolo , che è di bella indole , consolerà 
hran demente la vostra oJJltUa vita ; — Eugenio , 

SENZA FAR MOTTO , OlldÒ Via FRETTOLOSAMENTE ;— 
Ludo , TORNATO DI FIRENZE , è partilo NUOVAMEN- 
TE dopo poche ore. E per questa ragione alcuna 
volta non solo si prepone al Soggetto l’Atlribulo, 
ma vi si frappóngono altre parole di modificazione, 
come: Ideila nostra città fu, non ha gran tempo , 
un notajo , che si chiamò ser Anastagio dalla Pie- 
re; ove sarebbe stalo poco leggiadro il dire : Un no- 
iajo , che si chiamò ser Anastagio dalla Pieve, fu 
non ha gran tempo nella nostra città. 

Intorno alle Proposizioni Composte non è a dire 
altro, perchè o si compongono di Semplici , odi 
Modificate, o delle une e delle altre insieme. Ma 
in generale è bene di aggiungere alcun’altra avver- 
tenza in quanto alla collocazione delle parole rispet- 
to alla loro attenenza. 

In primo luogo ogni Prenome va innanzi al No- 
me, se questo non ha Aggiuntivo; avendolo, si può 
tra il Prenome e il Nome porre esso Aggiuntivo, 
come : La fosca nube; Il sereno cielo; I fronzuti 
alberi; Quel povero padre ; Queste innocenti vitti- 
me. Ma i Prenomi ordinativi vanno dopo il Nome, 
coinè: Carlo Terzo, Luigi Duodecimo , esimili; 
ed i Prenomi Numerali, e i Dimostrativi Stesso, Me- 
desimo, Mio, Tuo, e simigliami possono precedere 
o succedere al Nome. 

L’Aggiuntivo non 6Ì separa dal suo Nome, e bi- 
sogna che o dopo gli segua immediatamente, o Io 
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preceda, come il più spesso 9Ì adopera ; e se ne so* 
no veduti sopra gli esempli. 

L’Avverbio, che modifica o il Verbo o l’Aggiun- 
tivo, couviene che stia dappresso a quello di essi al 
quale ha relazione, come: La tua vita contìnua- 
mente mesta ; — Le navi perdute mìseramente Il 
tempo speso male; — Tutti combatterono gloriosa- 
mente; — Ilnemico vergognosamente voltò le spalle. 

La Preposizione si alloga sempre innanzi al No- 
me o al Verbo cui appartiene, come: Senza un da- 
naro, con la lira appesa al collo, si mise allaven- 
tura; — Per ritornare più presto, ho lasciato i miei 
compagni a Roma ; — Dopo molte miglia appena ri- 
trovai un uomo; sebbene talvolta fra la preposizione 
e il verbo si frappone il caso di esso verbo , come : 
Per troppe cose fare, non fai nulla; — Senza al- 
cun cibo toccare , passò due giorni interi (a). 

Il Verbo poi è quello che dà più frequentemente 
luogo alle trasposizioui. Oltre quello che già si è 
detto nelle occorrenze in cui il suo reggimento è go- 
vernalo da preposizioni , è da avvertire che ne’tem- 
pi composti e nelle frasi ammette volentieri questi 
trasferimenti, come: Pietro area poco innanzi la- 
sciato il suo fratello ; — Fu da tutti grandemente 
commendala la novella di Dioneo ; — Avea forte- 
mente alla vecchia zia raccomandato il fanciul- 
lo ; — - Ponete senza indugio mano alle armi ; — 
Faccia ognuno ragione che io pure il saprò ; — 
Essendo di lì a un miglio stato colto in unnnbo - 
scala. 

Finalmente qualche Congiunzione si suole inter- 
porre fra parole, ove non andrebbe posta, come: 
£ ella tanto da ridere, che io la pun dirò; — Acciò 
dunque che possiate alle mie parole dar fede; ma 



(a) Si ricordi quello che si è avvertito al § idelCap. IV, 
pog. 106. 
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di queste maniere non è da invaghirsi, e basta seni' 
plicemente che se ne abbia uua cognizione. 

§ 4. Del Congiugnimene delle Proposizioni. 

Ogni Discorso, per quello che si è veduto, non 
è dunque altro che una serie di Proposizioni , altre 
Assolute, altre Relative, altre Semplici, altre Modi* 
ficaie , altre Composte. Ma perchè a fare un rego- 
lato discorso, bisogna che i pensieri i quali vi si 
espongono abbiano una corrispondenza , una ordi- 
nata connessila fra loro ; ne siegue che le Proposi- 
zioni, le quali esprimono appunto i pensieri, con- 
viene che slieno ben congiunte insieme e con rego- 
lato ordine disposte. A questo ufficio valgono so- 
prattutto le Congiunzioni, la quale Parte del Discor- 
so abbiamo veduto che serve a congiungere insieme 
non solo una parte del discorso con altra simile, 
ma anche un pensiero con l’altro; il che vuol dire 
lo stesso che congiungere insieme una proposizione 
con l’altra. Nel seguente esempio: Pietro e Paolo 
sono /rateili , e vivono sempre insieme , perché 
si ardano teneramente ; sono da osservare due cose: 
l’una si è y che la prima congiunzione e congiunge 
insieme due parti simili del discorso; l’altra si è„ 
che tre Proposizioni sono congiunte insieme ed ac- 
quistano una ordinata connessione appunto dal le- 
game, ch’è fra loro, delle congiunzioni. Perciocché 
la seconda Proposizione è congiunta con la prima 
mediante la congiunzione e ; la terza poi si connette 
con la seconda e con la prima mediante la congiun- 
zione perchè. In quest’altro esempio: Tullio fu 
grande amatore della repubblica , ma troppe volte 
la sua vanità offese gli animi de' più potenti cit- 
tadini; perciò si ebbe procacciato molti nemici , 
b questi infine cagionarono la sua mòrte; si tro- 
vano quattro Proposizioni in diverso senso congiun- 
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te fra loro per mezzo delle Congiunzioni, dalle qua- 
li sorge una connessione di più pensieri, che dis- 
giunti non presenterebbero nessun ordine nè garbo 
nel discorso. 

§ 5. Del Periodo. 

Fin qui abbiamo veduto come una Proposizione 
si congiugne con l’altra , acciò dalla loro connessila 
risulti un ordinato discorso. Ora facciamo avverti- 
re , che nel connettere queste Proposizioni è da ser- 
bare una misura , affinchè dopo un discreto numero 
di parole abbia un riposo la lena di chi parla o di 
chi legge, nè la mente si affatichi a percorrere uaa 
troppo numerosa serie di pensieri molto strettamene 
te legati insieme. Ora il circoscrivere un dato nu- 
mero di Proposizioni , per inframmettere questo ri- 
poso, è quello che dicesi Periodo (a); ed il segno 
della scrittura , onde questo si chiude, è ordinaria- 
mente un punto, e talvolta un punto interrogativo 
o anche ammirativo , secondo porta il modo delie 
parole che vi si comprendono. 

Può comporre la materia di un Periodo primie- , 
ramente una sola Proposizione, come in questo pri- 
mo Periodo di una lettera del Caro: Vostra S. III. 
è Cardinale', ovvero. una sola Proposizione ed altre 
parole modificatrici , come: Questo avvedimento di 
madonna Isabella, da Pampinea raccontato, fu da 
ciascun della brigata tenuto maraviglioso fiorii. 
vii , 7 ). Ovvero una Proposizione principale con 
l’aggiunta di altre Proposizioni accessorie , come: 
Finita la novella di Panfilo , della quale le donne 
avevano tanto riso che ancor ridono , la reina ad 



(a) Nelle nostre Istituzioni Grammaticali è detto più lar- 
gamente del Periodo , iu quanto alla sua definizione e alle 
diverse sue distinzioni. 
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Elisa commise che seguitasse (Giorn. vm, 3 ). Nel 
«]ual Periodo si comprende la Proposizione princi- 
pale , che è questa : la rema ad Elisa commise che 
seguitasse ; e le altre due accessorie: Jìnita la no- 
vella ^ di Panflo , — della guale le donne ec. In 
quest 'altro Periodo si comprendono tre Proposizio- 
ni principali con una accessoria: Fatto aveva Emi- 
lia fine al suo ragionamento, essendo stata la ve- 
dova donna commendata da tulli, quando la reina 
a Filostralo guardando disse : A te viene ora il 
dover dire (Giorn. vui, 5). Ore la prima Proposi- 
zione principale è: Fatto aveva Emilia Jine al suo 
ragionamento; proposizione accessoria è questa: es- 
sendo stata la vedova donna commendata da tul- 
li ; e le altre due proposizioni principali sono le se- 
guenti : quando la lieina a Filostralo guardando 
disse: A te viene ora il dover dire; la quale ulti- 
ma proposizione si può anche riguardare come un 
compimento di quella che precede, perchè spiega 
appunto quello che la rqina disse. 

Nella formazione poi de’ Periodi è da avvertire 
che quando naturalmente può cadere il riposo con 
breve intervallo, si faccia pure, e non si ricerchi 
che per avere un periodo più lungo si costringano 
insieme più proposizioni, le quali separate non ar- 
recano alcuna oscurità al discorso. Diamo un esem- 
pio di questo precetto ne’seguenti periodi onde co- 
mincia la decima Novella dell’ottava Giornata del 
Decamerone: Quanto la novella della Reina in di- 
versi luoghi facesse le donne ridere, non è da do- 
mandare. Niuna ve riera a cui per soperchio riso 
non fossero dodici volte le lagrime venule in su 
gli occhi. Ma poiché ella ebbe fine , Dioneo, che 
sapeva che a lui toccava la volta, disse: Graziose 
donne , manifesta cosa è tanto più i arti piacere , 
quanto più sottile artefice è per quelle artificiosa' 
mente beffato. 
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A saper poi usare alcun arliGzio nella formazione 
de’Periodi, innanzi trailo è da conoscere la proprie- 
tà e forza del Gerundio. Primamente ogni Gerun- 
dio di tempo composto , o sia passato, può portar 
risparmio di parole , polendosi adoperare senza la 
voce ausiliaria, come: E poscia tornato iti camera , 
e aperto il forziero , e sopra un desco rovesciato 
uno di quelli sacchetti , si accertò quegli essere 
tutti quanti fiorini d’oro ( Lasca, Nov. i, 5 ); ove 
al primo gerundio passato è taciuta la voce ausilia- 
ria essendo, e agli altri due la voce ausiliaria aven- 
do: sicché adoperando il modo gerundio si è fatto 
risparmio di tre parole, le quali avrebbero un poco 
più allungato il giro del periodo. In secondo luogo 
il modo gerundio fa risparmiare altre parole, che si 
richiederebbero in compagnia del verbo, se questo 
in luogo di adoperarsi al gerundio, fosse in alcun 
altro modo adoperalo. Perciocché il gerundio talvol- 
ta ha la efficacia di significare una ragione, quindi 
supplisce ad una congiunzione , lai altra accenna 
una circostanza di tempo, e fa risparmiare un avver- 
bio. Vediamone alcun esempio: Ma accorgendosi 
che intese non erano, nè esse lui intendevano, con 
atti s'ingegnarono di dimostrare la loro disavven- 
tura ( Giorn. ii, 7 ); ove il gerundio accorgendosi 
può equivalere a perchè o subitochè si accorsero { 
sicché v’ha il risparmio di una congiunzione, o pu- 
re di un avverbio. Il quale prestamente fattone 
giù torre le donne , e le più preziose cose che in es- 
sa erano e che aver si potessono , con esse n'andò 
ad un suo castello ( Ivi ) ; ove, non volendosi ado- 
perare il gerundio, si avrebbe dovuto dire: il quale 
poiché riebbe prestamente fatto giù torre ec. E 
così dimorando la gentil donna divenuta fera , 
avvenne dopo più mesi che per fortuna similmen- 
te quivi arrivò un legnelto di Pisani, dove élla 
prima era arrivala, e più giorni vi dimorò ( I vi, 6 ); 
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ove, senza il gerundio, si sarebbe dello: e mentre 
cosi dimorava la gentil donna ec. E il gerundio 
di tempo semplice può anche supplire un infinito 
accompagnalo dalla preposizione con o in, o far ri- 
sparmiare il vicenome il gitale , come: Currado e 
la sua donna , vedendo costei , che bruna e ma- 
gra e pilosa divenuta era , si maravigliarono , ed 
ella molto più di loro (Ivi ); cioè nel veder costei 
ec. E togliendo il pane, e levando gli occhi al 
cielo, compose l'altissimo Sacramento del suo cor- 
po (Med.Cr. t 8 . ) ; cioè con togliere il pane e con 
levare gli occhi al cielo ec. Ma Giannotto, già 
di anni sedici, avendo più animo che a servo non 
s'apparteneva ec. (Giorn.n,6); cioè Uguale ave- 
va ec. InGne di due o più verbi, che usati in alcun 
altro modo richiederebbero il legame della congiun- 
zione e, quelli che si adoperano al gerundio lo fanno 
risparmiare, come: Simiglianlemente diede loro 
il calice col vino e disse ( Med. Cr. 18 ) ; ove col 
gerundio si sarebbe potuto dire: dato loro il calice 
col vino, disse; ovvero : diede loro il calice col vi- 
no, dicendo. Dalla qual proprietà de’Gerundii si ot- 
tiene pure in alcun bisogno un discorso più rapido 
che non si otterrebbe altrimenti. Serva ad esempio 
il seguente luogo: E poiché ebbe cosi detto, ad 
un'ora si mise le mani ne' capelli , e gli rabbuffò 
e gli stracciò lutti, ed appresso nel petto si sguar- 
do i vestimenti, e cominciò a gridar forte. Vedia- 
mo ora come questo stesso luogo, con l’adoperare 
de’ gerundii, diviene di una efficacia maggiore e che 
meglio ritrae tutti quegli atti che vi si vogliono 
esprimere: E così detto, ad un'ora messesi le mani 
ne’ capelli, e rabbuffatigli e stracciatigli tutti, ed 
appresso nel petto sguar dandosi i vestimenti , co- 
minciò a gridar forte ( Giorn. ji, 8 ). 

Laonde è manifesto che l’uso de’Gerundii in pri- 
mo luogo fa risparmiare il numero delle parole, sic- 



Digitized by 



— 165 — 

che un Periodo che riuscisse un po’ troppo lungoni 
può in questa guisa render più breve: l’altro effetto, 
che si ottiene da essi Gerundii,si è che aggiungono 
nelle occorrenze una maggior rapidità ai discorso, 
come nell’esempio allegalo di sopra si è veduto. 

Un altro vantaggio pure se ne ha, ch’è di maggior 
momento ancora nell’artiGcio del Periodo, e si è, 
che volendo di più Proposizioni dar risalto ad una 
meglio che alle altre , queste si formauo co’ Gerun- 
di, quella con altro Modo di Verbo; sicché le une 
diventeranno accessorie , l’altra principale. Dichia- 
riamolo con alcun esempio. In un Periodo si voglio- 
no far comprendere questi quattro pensieri: Che il 
padre di Giulio è morto; che Giulio vende le sue 
possessioni; che Giulio si licenzia da' parenti e da- 
gli amici; che Giulio parie per l'Oriente; e di questi 
quattro pensieri si vuole che l’ultimo rilevi maggior- 
mente nella tessitura del Periodo. Geco come si ot- 
tiene col mezzo de’Gerundii: Giulio, venuto a mor- 
te il padre suo , recato a contanti ogni suo po- 
dere , e accommiatatosi da lutt'i suoi, si è messo 
in viaggio per alla volta dell'Oriente. II che non 
seguirebbe, se invece si dicesse: Il padre di Giulio 
è venuto a morte; questi ha recato a contanti ogni 
suo podere, si è accommiatato da tutt’i suoi, e si 
è messo in viaggio per alla volta dell'Oriente. 

Ma in ciò si ha da aver cura, che moltiplicando que- 
sti Gerundii,non ne nasca un Periodo troppo confu- 
so, e per conseguenza vizioso, quale si puòdire il se- 
guente del Boccaccio: Ma pure, come valenti uo- 
mini, ogni arte ed ogni forza operando , essendo 
da infinito mare combattuti , due dì sostennero; e 
surgendo già dalla tempesta cominciata la terza 
notte , e quella non cessando , ma crescendo tutta 
fiala, non sapendo essi dove si fossero, nè poten- 
dolo per eslimazion marinaresca comprendere nè 
per vista , perciò che oscurissimo di nuvoli e di 
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buja notte era il cielo, essendo essi non guari so - 
pra Majolica, sentirono la nave sdrucire ( Giorn. 
li, 7 ). Un periodo di siinil falla è da evitar di for- 
mare; sicché, quando non vi fosse altro modo, sa- 
rebbero da togliere alcune circostanze, per servire 
piuttosto alla chiarezza , che al confuso ornamento. 
Pure risolvendo i Gerundii, spesso si pub ottenere 
che di un Periodo se ne formino più, e si viene così 
a bandire ogni oscurità e confusione. Con questo 
mezzo si potrebbe in qualche maniera modiGcnre 
il Periodo testé riferito del Boccaccio , riducendolo 
in tre, come: Ma pure , come valenti uomini, ogni 
arte ed ogni forza operando , due dì sostennero, 
quantunque dainjinito mare fosser combattuti. La 
tempesta, onde già surgeano , cominciata la terza 
notte, punto non cessava, ma tutta fiala cresceva. 
Essi non sapevano dove si fossero, nè ’l poteano 
per estimazion marinaresca comprendere nè per 
vista, perciò che oscurissimo e di buja notte era 
il cielo, quando, essendo non guari sopra Majoli- 
ca , sentirono la nave sdrucire. La qual modifica- 
zione ci siamo ardili di fare non percorreggere quei- 
reccellente scrittore ; ma solo per mostrare corno 
risolvendo iGerundii,si può di un Periodo solo for- 
marne più, per evitare alcuna volta l’oscurità e con- 
fusione. Anzi si avverta pure come la descrizione 
falla in quel periodo del Boccaccio, comeché troppo 
intralcialo, é nonpertanto di maggiore effetto che 
non si vede ne’lre onde noi lo abbiamo diviso. Ma 
noi grandemente esortiamo tulli coloro che si eser- 
citano a comporre, che innanzi procurino nello 
scrivere di esser chiari e semplici che ornati e con- 
fusi. 

Serve pure non poco all’artificio del Periodo l’u- 
so del Vicenome dipendente relativo 11 quale con 
lult’i suoi derivali ; perchè con esso si possono tal- 
volta ridurre in accessorie molle proposizioni, e da- 
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re più garbo e leggiadria alla tessitura del Periodo. 
Vediamolo in qualche esempio: Erano alla culto • 
dia del carcere due armigeri : essendosi questi pri- 
ma nel vino, poi nel sonno sepolti , il prigioniere 
trovò modo di fuggirsi via. Adoperando il Viceno- 
me, si dirà: Due armigeri , i quali erano alla custo- 
dia del carcere, essendosi prima nel vino, poi nel 
sonno sepolti, il prigioniero trovò modo di fuggir- 
si via. Enel seguente : In Firenze venne un medico , 
il quale fu da tutti reputalo un miracolo di dottri- 
na: egli avea nome Maestro Alberto. Nel quale 
esempio quantunque vi fosse una volta il Vicenome 
il quale, pure si può adoperare un’altra volta, ri- 
solvendo in accessoria l'ultima Proposizione, come: 
Jn Firenze venne un medico, il cui nome era Mae- 
stro Alberto , il quale fu da tutti reputato un mi- 
racolo di dottrina . 

§ 6. Dello Stile. 

Ora dalla maniera di collocar le parole che mo- 
dificano il Soggetto e l’Attributo, e dal modo di for- 
mare i Periodi , nel che consiste insomma l’arte di 
ritrarre con parole i concetti del pensiero, risulta 
quello che dicesi Stile; il quale non è meno diver- 
so negli scrittori di quello che sia il viso e le forme 
nelle persone. Secondo poi la materia che si tratta, 
si hanno varie distinzioni di Stile. Dicesi Basso 
quello che procede con molta naturalezza e faciltà 
quasi imitando il domestico parlare : dicesi Sublime 
quello che si eleva dalle forme ed usanze del comu- 
ne linguaggio ; e dicesi finalmente Medio quello che 
dell’uno e dell’altro insieme partecipa. 

E come il primo capitale di chi imprènde l’arte 
dello scrivere si è la lingua, che dicesi pure detta- 
to, spesso avviene che uno scrittore usi buona lin- 
gua e vizioso stile, un altro poi ordinato stile e non 
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regolata lingua. Or quando nello stile si ha riguar- 
do appunto al dettalo, gli si danno varie denomi- 
nazioni. Dicesi Stile pulito , corretto , purgato o 
forbito , quando non vi ha errori nè di grammatica 
nè di maniere contrarie all'indole della lingua sì 
nelle parole come nelle frasi; dicesi elegante , quan- 
do vi si fa uso di eletti modi , che aggiungono vivez- 
za e leggiadria al discorso ; dicesi affettalo, quando 
per mancanza di gusto vi si adoperano parole e 
frasi , le quali manifestano una ricercatezza dello 
scrittore , che pare ve le abbia volute cacciar den- 
tro per forza. , 

§ 7 . Jcver lenze particolari. 

■ * r t # t 

Noi abbiamo veduto che parlando a persona alla 
quale s’iudirige il discorso si usali Viccnome Tu 
ai numero singolare, e quindi vi corrispondono le 
varie voci de’tempi e modi de’ Verbi , che diconsi 
appunto di persona seconda singolare: ma è da av- 
vertire , che negli usi della civil comunanza rara- 
mente si deve così adoperare. Solamente quando la 
persona a cui s’indirige il discorso è a noi stretta- 
mente legala per amicizia o affezione, si può adope- 
rare il Vicenome Tu; ma quando questo intimo le- 
game non vi sia , fa mestieri che si faccia uso o del 
Vicenome Voi o del Vicenome Ella. Il primo si 
adopera o con le persone di grado superiore , quan- 
do queste abbiano con noi vincolo di affinità o di 
cominciata amicizia; o con le persone d’inferior gra- 
do , con le quali non ci convenga usare dimeslica- 
menteeeon familiarità. L’altro poi, cioè il Vicenome 
Ella , si adopera sempre con gli strami , o che sieno 
di grado maggiore, o che sieno di un grado uguale 
al nostro. 

Or nell’adoperare il Vicenome Voi o Ella par- 
lando a persona cui s’indirige il discorso, è da fare 
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alcuna aTvèrreitza.Nell’usare il Vicenome /^chìl 
plurale, si accorda con esso nel numero soltanto la 
Toce del verbo, ma le altre parti del discorso decli- 
nabili e la stessa voce del participio ne’lempi compo- 
sti si debbono adoperare al singolare; quindi si di- 
rà: y oi siete molto gentile; — V oi siete arrivalo un 
fo' tardi; — Io vi Ito trovato più sano e prosperoso 
di quello che vi lasciai ; — Poi siete il più savio 
fanciullo che io conosca; e simiglianli. Quanto poi 
al Vicenome Ella, l’accordo si deve fare secondo il 
genere di esso Vicenome , qualunque sia il genere 
della persona alla quale si parla; e la voce del ver- 
bo dev’esser , come il Vicenome , di persona terza, 
quantunque sia persona seconda quella a cuis.’indi- 
rige il discorso ; quindi si dirà : Da quanto tempo è 
ella tornata di Parigi ? — Prego il Cielo che la 
mantenga lungamente sana; — Ella è cosi buona 
e cortese , che vorrà esser contenta di accettare 
questa mia offerta. 

Anche per rispetto alla pprsona che parla si usa 
talvolta il Vicenome Noi in luogo del Vicenome Io; 
ma questo si fa ad arbitrio, e non per necessità. Or 
quando questo scambio si faccia aver luoger, allora 
bisogna che raccordo sia compiuto, e le altre Parti 
del Discorso che vi si accompagnano sieno del pari 
di numero plurale, come: PI oi siamo dispiaciuti 
di questo fatto , e ce ne dorrà sempre la memoria; 
in luogo di dire : Io sono dispiaciuto di questo fat- 
to , e me ne dorrà sempre la memoria. 

In varii paragrafi del Capitolo IV si è osservato 
come alcune parole si usano per ridondanza nel di- 
scorso, quali sono Egli , Ella , Tutto , Quanto , ed 
alcun 'altra ancora: qui è da aggiungere che spesso 
o alcuno Aggiuntivo , o più parole insieme signifi» 
canti qualche modificazione si adoperano di sover- 
chio, o per grazia, o per efficacia maggiore, come: 

a • y 

. . 1 $ 
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Gli noverò ielle mila crossi e helii dobbloni — 
lo l'ho veduto co ' miei proprii occhi ; — L'ho udi- 
to CON queste MIE ORECCHIE. Ne’quali esempli gli 
Aggiuntivi grossi e belli , e le parole co' miei pro- 
prii occhi , con queste mie orecchie sono ridondan- 
ti, perchè non esprimono nulla di più di quello ch'è 
necessario. Ora per qualuuque ragione una o più 
parole s’incontra adoperala per ridondanza nel di- 
scorso, dicesi Pleonasmo , ovvero Ripieno. 

E come nelle Proposizioni si è veduto che tal- 
volta si tralascia o il Soggetto o l’Attributo, cosi al- 
cun’altra parola si omette talora, che dal scuso stes- 
so del discorso c facile di intendere, come: lo sono 
stanco , che non ne posso più ; — Gliene diè tante 
e tante, che cadde mezzo morto; ose al primo esem- 
pio manca un avverbio, cioè talmente , tanto , o si- 
mile; al secondo manca il nome frisse, o altro simi- 
glianle- Al che si aggiunga quello che si è nello 
stesso Capitolo IV osservalo intorno alla mancanza 
di alcune parole, che per la difficoltà che ne posso- 
no addurre sono stale da noi in quel luogo dichia- 
rate. Or sempre che vi è mancanza di qualche pa- 
rola , dicesi esservi Ellissi nel Discorso. 

Nello stesso Capitolo Quarto, c nel trattare del 
collocamento delle parole nelle Proposizioni, si è 
veduto come talune si sogliono allogare in una sede 
che non sarebbe la loro , come : A la ricevuta in- 
giuria vendicare per A vendicare la ricevuta in- 
giuria ; — lo la pur dirò in luogo di Io pur la di- 
rò; — Acciò dunque che possiate ec. in vece di 
Acciò che dunque possiate ec. E cosi : Io bisogna 
che vada per Bisogna che io vada , cd altri simili. 
Sempre adunque che una parola dal suo luogo si 
traspoue , dicesi esservi Iperbato nel Discorso, che 
vuol dire appunto Trasposizione. 

Ora tutte queste tre maniere, Pleonasmo . Ellis- 
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no Figure, non fanno che indurre alcuna alterazio- 
ne nel Discorso: ma due altre Figure pur vi sono, 
che inducono alterazione nel pensiero. Esse sono la 
Metafora e V Iperbole. La prima avviene quando una 
voce o un modo proprio d’un obbiello si trasferisce 
ad un altro , come il dir Tigre a Persona di feroce 
indole, Fulmine di guerra a un Guerriero rapido, 
terrore de’ nemici; Colonna della patria a un Cit- 
tadino, che con l’opera e col consiglio la sostiene 
ne’ pericoli; e cosi altre maniere simiglianti. L’7- 
perbole poi è quando si esagera in qualunque mo- 
do l’espressione , come: Mi pare mille anni che io 
ti rivegga; — Era tale un silenzio che non era chi 
fatasse; ed altre espressioni, le quali con giudizio 
adoperate aggiungono molla efficacia al Discorso. 
Delle quali due ultime Figure basta di averne qui 
dato una cognizione; che il dichiarar la maniera di 
saperle acconciamente usare è serbato ad altri studii 
più gravi. 

CAPITOLO TU. 

SI L VIZIO ITALIANO. 

«n 



Il discorso ordinario, ch'è quello da noi En qui 
esaminalo, dicesi Prosa, solo per distinguerlo da 
un’altra maniera di Discorso, che richiede, oltre a 
quelle osservale, altre regole ed allr’arle, e dicesi 
Verso, o con vocabolo più generale Poesia. L’arte 
,di comporre in versi richiede precetti molto sottili 
« di maggiore intendimento , sicché fa parte di una 
più alla Instituzione. Qui si dirà del Verso italiano 
tanto che basti a saperne conoscere la natura, la 
formazione e le varie misure , con altri accidenti 
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propri! ad una lai maniera di discorso , che mài si 
coufarebbero alla prosa. Il che dichiareremo distin- 
tamente e con maniera facile e accomodala all'in- 
tendiamolo di quelli che si trovano a studiare que- 
sto nostro Trallalello Grammaticale. 

§ i. Dell’accento. 

y- . •> 

• Fin dal primo Capitolo, ove si è trattalo della pro- 
nunzia delle parole , abbiamo fallo osservare cho 
ciascuna parola ha una sillaba su la quale la pronun* 
zia si viene a batter più forte , e che dalla sede, ov’è 
questa sillaba , le parole si distinguono in piane , 
sdrucciole e tronche. Sappiasi adunque che ogni pa- 
rola dicesi aver l 'accento su quella sillaba appunto 
ove la pronunzia ha una colai pausa; di guisa che 
ogni parola piana ba l'accento su la penultima sil- 
laba, come Amòre, Felice, Costume , Bealo, Fedé- 
le ; ogni parola sdrucciola lo ha su l’anlepenultima, 
come Amàbile , Temono , Orribile, Nòbile, Giùbi- 
lo ; ogni parola tronca lo ha su l’ultima, come Atfrà, 
Godè, Finì , Farò, Virtù. Còme tronche porsi 
considerano tutte le parole mouosillabe, come Me, 
Re, Te , Mi , Le , e tulle quelle che di piane si fan- 
no divenir tali per troncamento dell'ultima vocale, 
come Amòr , Gioir , Veder. Ma se le parole falle 
divenir tronche sono per loro natura sdrucciole, al- 
lora hanno l'accento su la penultima , come Orri- 
bil , Feslèvol , Aiòbil, esimili. Ancora è da avverti- 
re che talu'ne parole sdrucciole hauno l’accento su 
la quartultima come Seminano , Desiderano , e 
qualche altra , che non si usano adatto nel verso, 

0 qualche rara volta tronche ; ed allora l’accento, 
restando su la sua sede naturale; viene a cadere su 

1 ante penultima. 
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§ a. Delle varie misure del Verso. 

Il Verso italiano è di più maniere: il maggiore è 
di undici sillabe, il minore di due. Ma di queste mi- 
sure non tutte sono ugualmente usilale, come ap- 
presso vedremo. Intanto per formare un Verso, che 
renda una qualche melodia o grato suono, bisogna 
appunto badare alla sede dell’accento, come ora ci 
faremo a spiegare. 

Il maggior Verso Italiano , ch’è di undici sillabe, 
dicesi Endecasillabo; ma per fare che l’accozzamen- 
to di undici sillabe renda un suono armonioso, biso- 
gna che su la sesta vi cada una sillaba che ha ras- 
cento , come : 

Vivo sol di spcrànza , rimembrando.,. 

Ovvero , in luogo della sesta , deve cadere m su la 
quarta insieme e su lottava, come: 

Lingua mortài presuntuósa vegna. 

Or l’Endecasillabo è il Verso maggiormente usa- 
to nella lingua italiana; e appresso a quello è il Ver- 
so di sette sillabe, detto perciò Settenario. L’accen- 
to di questo Verso si fa cadere su la quarta ; ma es- 
so è per sè medesimo così armonioso, che non vi è 
necessità di un tale accento, come: 

Tutte lingue son mute... 

Quella pianta felice... 

Onde subito corsi... 

I quali sono tutti del Petrarca, ch’è il più armonio- 
so poeta di nostra lingua , nè perciò hanno su la 
quarta sillaba l’accento. 

Degli altri Versi meno usati , è da sapere che il 
Quadrisillabo , il Trissillabo e il Dissillabo per 
la loro brevità non richieggono accento: il Quitta- 
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• 

rio , cioè di cinque sillabe, lo richiede su la prima; 
il Settario , cioè di sei sillabe, lo richiede su la se- 
conda ; V Ottonario, cioè di olio sillabe, lo vuole su 
la lerza ; il Novenario, o di nove sillabe, su la quar- 
ta ; il Denario o Decasillabo , che di dieci sillabe, 
su la lerza e sesia. Cominciando dal Quinario , pro- 
poniamo qui appresso l’esempio di ciascuno di que- 
sti cinque versi: • 

Tirsi deh! sorgi... 

Ma tèsso ghirlande... 

Medicine così falle... 

Misero mè son posto segno... 

Bea è fólle chi cérca ristoro... 

In generale poi è da avvertire che quando alcun 
Verso qualunque termina con parola tronca, allora 
diminuisce una sillaba della sua misura, e la accre- 
sce poi se termina con parola sdrucciola, come: - 

L’invcrnó avrebbe un mese d’un sol di. 

Forse era ver , ma non però credibile. 

§ 3. Della Elisione. 

Ma nella misura del verso è da attendere a una 
cosa mollo importante. Quando una parola termina- 
ta con vocale è seguita da altra pur da vocale co- 
mincianle, allora nel misurare, l'una sillaba è sot- 
tratta dall’allra, il che dicesi Elisione, come: 

Or rime e versi, or colgo erbette e fiori. 

, Il qual verso sarebbe naturalmente di .quindici sil- 
labe; ma come vi avvengono quattro elisioni, è pe- 
rò di undici. A far meglio distinguere queste elisio* 
ni, ne partiremo distintamente la misura: 

va 348 6 'j 8 9 io 11 

Or ri-me e ver-»i, or col-go er-bst-le e fio-ri. 
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Per la slessa ragione, tulle le parole che hanno 
due vocali l’una appresso l’altra di suono distinto, 
quantunque di loro natura queste due vocali faccia* 
no ciascuna una sillaba, nel verso per la legge di 
elisione le due vocali si computano per una sillaba 
sola. Quindi le parole /o,d/io, Tuo , Suo sono coni* 
putale di una sola sillaba; le parole Oblio , Jv ea. 
Genìa si computano di due sillabe; e così altre si* 
miglianti , come si può osservare ne’ seguenti versi; 

Per far voi certo, che gli estremi morsi 
Di quella, ch’io con lutto ’l mondo aspetto, 

Mai non sentii; ma pur senza sospetto 
Infìn all’uscio del suo albergo corsi. 

Ma se queste parole terminanti con due vocali di 
suono distinto si trovano in fine del verso , allori 
ciascuna vocale di suono distinto fa sillaba, come: 

. . V 

L’Orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi ... 

Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Passa la nave mia colma d’oblio. 

Se poi le due vocali di suono distinto cadono nel 
mezzo della parola, come è in Leone , Diurno , Pi o* 
le, allora secondo che meglio richiede l’armonia, si 
computano le due vocali o per una sillaba , o per 
due , ch’è il più spesso , come: 

• Con due saette velenose ed empie... 

È gran viaggio in cosi poca vita... 

In questi altri se ne fa una sola: 

Mill’anni, non vedrian la minor parte... w 
Coavieu ch’arrivi a quel dubbioso calle. . 



Digitized by Google 



— 176 — 



§ 4- Della Rima. • 

I Versi che abbiano solamente la misura delle sil- 
labe con l'acccnio rispettivo, si dicono Sciolti ; ma 
questi più raramente, come appresso vedremo, si usa- 
no nella poesia italiana, della quale unode’più leggia- 
dri ornamenti è la Rima. Dicesi dunque Rima la 
consonanza della vocale nelle parole ove cade l’ac- 
cento con tulle le altre sillabe o lettere finienti; sic- 
ché la parola, ad esempio , Calore ha la consonan- 
za della rima nella vocale o su cui cade l’accento 
con l’altra sillaba seguente ; quindi fanno rima con 
esse tutte le parole desinenti in ore, purché sieno 
piane come è la parola Calore. La voce Finì ha 
l’accento su Tultuna vocale ì; dunque fanno rima 
con essa Dì , Usci , Mori , e tulle le altre parole 
tronche terminanti in *. La voce Veron ha l’ac- 
cento su la vocale o ; quindi fanuo rima con essa 
tutte le paròle tronche che terminano in o seguita 
da n , purché queste sieno tronche da parole piane; 
sicché il nome Perdòn vi può rimare, ma non già 
il verbo Pèrdon tronco da Pèrdono , ch’è sdruccio- 
lo. La voce Stabile ha l’accento su la vocale a ; 
dunque rimano con essa tutte le parole sdrucciole 
che terminano in abile ; e così va discorrendo. 

Ora con la consonanza di questa rima s’intessono 
varii componimenti , de’ quali toccheremo i princi- 
pali più appresso. 

§ 5. Di varii congiungimenti di rima. 

, Prima di tutto è a sapere che il solo Verso che 
nella poesia italiana si può usare senza rima è l’En- 
decasillabo; ed allora il componimento dicesi di Ver- 
si Sciolti. Quindi il Caro: Ho fatto una traduzione 
de libri di Virgilio, non in ottava rima come dite , 
ma in versi sciolti ( Lett. 2 , e53 ). 
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Lo stesso Endecasillabo legato coli la rima dà luo- 
go a quattro sorte di componimenti, che daTnucue* 
ro de’ Versi oade si compreudouo diconsi Terzine,, 
Quartine , Sestine , Ottave. 

La Terzina, che dicesi pure Terza Rima , si co* 
slruisce in modo che il primo verso rima col terzo, 
il secondo col primo della terzina. che viene appres* 
so, e così seguitando : ma alla fine si aggiunge un 
quarto versoall’ultima terzina , per non fare che il 
secondo verso di essa rimanga sciolto da rima. Citia- 
mo ad esempio due ultime terzine di Dante, sì per 
yedere la tessitura delle rime di ogni terzina, e sì 
per l’aggiunta del quarto verso all’ultima di esse : 

Giente vien , con la quale esser non deggio : - 

Siati raccomandalo ’l mio Tesoro, 

Nel quale io vivo ancora; e più. non cheggio. 

Poi si rivolse , e parve di coloro 

Che corrono a Verona ’l drappo verde 
Per la campagna ; e parve di coloro 

Quegli che vince, e non colui che perde. 

La Quartina, che dicesi anche Quarta Rima , 
s’intesse in due maniere: o fa consonanza il primo 
c.ol terzo, e il secondo col quarto ; ovvero il primo 
col quarto, e il secondo col terzo. Diamo esempii 
dell’uno e dell’altro: m. 

‘ • i ■ • '*a>. , v 

Quel rosignuol che si soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte, 

Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e scorte. 

Anima bella, da quel nodo sciolta 
Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

Pon dal ciel mente alla m>a vita oscura , 

Da si lieti pensieri a pianger volta. 

La Sestina , che dicesi pur Sesta Rima , si lesse 
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per modo , che il primo col quarto , il secondo eoi 
terzo, e il quinto col sesto rimano insieme (a). Ec- 
cone un esempio : 

Non perché umile in solitario lido 
Ti cingano, Savona , anguste mura , 

Fia però, che di te memoria oscura 
Fama divulghi , o se ne spenga il grido : 

Chè pur di fiamme celebrale e note 
Picciola stella in ciel splende Boote. 

L'Ottava, che dicesi pure Ottava Rima , o 5/on- 
za, si lega in questa maniera : il primo col terzo e 
col quinto , il secondo col quarto e col sesto , e gli 
ultimi due insieme. Eccone l'esempio: 

Miser chi mal oprando si confida 

Che ognor star debbia il maleGcio occulto; 

Cbé , quando ogn’aJtro taccia , intorno grida 
L’aria e la terra istessa in ch’è sepulto: 

E Dio fa spesso che ’l peccato guida 
Il peccator, poi cb’alcun dì gli ha indulto, 

Che sè medesrao , senza altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta.. . . 

§ 6. Di vari i Componimenti Poetici. 

Il maggiore di tuli’ i componimenti io poesia è 
quello che dicesi Poema , ove si fa la narrazione di 
fatti di una lunga durata , che abbiano fra loro una 
ben disegnata connessione. Un tal componimento 
suol Tarsi in Ottava Rima , e distribuirsi in Canti di 
un dato numero di Stauze. Così il poema dell’Ario- 
slo è diviso in Quarantasei Canti , e ciascun Canto 



(a) La Sestina si può rimare anche in un altro modo : 
cioè il primo verso coi terzo, il secondo col quarto, e gli 
. ultimi due insieme. 
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comprende per lo più al di là di cento Stanze, rara 
volta meno : il poema del Tasso è distribuito in Ven- 
ti Canti , e alquanto più breve ne suol essere il nu- 
mero delle Stanze. 

Anche in Terza Rima suol farsi il Poema , com’è 
quello di Dante , il quale lo ha diviso prima in tre 
parti principali , che ha chiamato Cantiche , e cia- 
scuna Cantica ha poi diviso in Trenlalrè Canti, sal- 
vo la prima che ne ha una di più, di modo che tut- 
to il poema è di Cento Canti ; de’ quali ciascuno 
comprende sossopra cinquanta Terzine. 

Due altri esempii di Poema si hanno in altra for- 
ma , che non sono da seguir volontieri : l’uno del 
Trissino, che compose un Poema tutto in versi sciol- 
ti ; l’altro del Casti , che lo tessè di seste rime. 

Con le Ottave poi , con le Terzine ed anche coi 
Versi Sciolti si compongono pure de’ brevi Poemi, 
che diconsi perciò Poemetti, di pochi Canti, e tal- 
volta di uno solo. Fra i Poemetti di un solo Canto 
sono da ricordare le Epistole e le Salire , che pren : 
don nome dalla. materia che trattano, ed altresi le 
Ecloghe , che sono Canti di pastori ordinati a Dia- 
loghi , o di altre persone ignobili, come marinai o 
pescatori. Alle Salire poi sodo da aggiungere i Ca- 
pitoli Burleschi , fatti in terza rima , la cui materia 
ha del satirico insieme e del ridicolo. 

Due altri principali Componimenti della poesia 
italiana sono il Sonetto e la Canzone . Il primo si 
comprende in quattordici versi distribuiti in due 
quartine edue terzine. Le due quartine ppssonq 
rimare nelle due diverse maniere da noi esposte so- 
pra , purché però sia il medesimo l'intreccio delie 
rime si nella prima come nella seconda quartina. 
Le terzine poi del Sonetto non si legano come ab- 
V -imo detto delle terze rime, altrimenti resterebbe 
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tin verso senza rima: ma in diverse maniere, pur* 
che le rime di una terzina corrispondano con quel- 
le dell’altra. Il modo più usitelo e più leggiadro in- 
sieme è il seguente: che il primo verso della pri- 
ma terzina rimi col terzo di essa prima e col se- 
condo dell’altra terzina; il secondo poi della prima 
terzina rimi col primo e terzo della seconda terzina. 
Eccone un esempio : 

' * • « 

Occhi miei , oscurato è ’I nostro sole: 

Anzi è salito in cielo, ed ivi splende: 

» Ivi ’1 vedremo ancor, ivi n’attende J 

• • E di nostro tardar forse gli duole. 

Orecchie mie, le angeliche parole 
Suonano in parte ov’è chi meglio intende. 

Piè mici , vostra ragion là non si stende 
; Ov’ è colei ch’esercitar vi suole- 

Dunque, perché mi date questa guerra? 

Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla , udirla e ritrovarla in (erra. 

Morte biasmate: anzi laudate Lui, 

Che lega c scioglie , e ’n un punto q e e serra, 

E dopo ’l pianto sa far lieto altrui. SI 

Talvolta si fanno de’Sonetti satirici o burleschi, 
e vi si suol fare una giunta, che dicesi Coda; la qua* 
le si comincia con un Verso Settenario , che rima 
con l’ullimo verso del Sonetto e due altri Endeca- 
sillabi che rimano insieme. La qual Coda alcuna 
volta si prolunga di molto, e sempre alla stessa gui- 
sa, con un Settenario cioè e due Endecasillabi. E 
questi diconsi Sonetti con la Coda; di che basti 
averne solo cognizione. 

La Canzone è il più artificioso de’ componimenti 
poetici italiani, e il più ornato e leggiadro. Questa 
specie di poemetto si divide in più parti, che dicon- 
si pure Stanze, e si compone di Endecasillabi frani- 
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mischiali a qualche settenario. II modo di rimare in- • 
sieme i versi è arbitrario, purché si segua sempre lo 
stesso ordine in tutte le stanze seguenti. Ciascuna 
parte, o stanza, non suole comprender meno di sei 
versi, nè più di venti. L’ultima stanza poi , che si 
dice Chiusa , Ripresa , Congedo o Commiato , si usa 
fare molto più breve delle altre, rimandone i versi 
ad arbitrio, e talvolta se ne lascia qualcuno senza 
rima. Tutta la Cauzone poi non deve esser minore 
di cinque, nè maggiore di quindici stanze. Eccone 
un leggiadro esempio in questa Canzone del Petrar- 
ca intorno al viver suo sempre inquieto. 




S 



Nella stagion che ’l elei rapido inchina 
Verso occidente, e che ’l dì nostro vola 
A gente che di là forse l’aspetta ; 
Veggendosi in lontan paese sola 
La stanca vecchierclla pellegrina 
Raddoppia i passi, e più c più s’affretta; 

E poi così soletta 

Al fin di sua giornata 

Talora è consolata 

D’alcun breve riposo , ov’ella oblia 

La noja e ’l mal della passata via. 

Ma , lasso 1 ogni dolor che*! dì m’adduce , 

Cresce qualor s’invia 

Per partirsi da noi l’eterna lace. 

Come ’l sol volge le infiammale rote 
Per dar luogo alla notte, onde discende 
Dagli altissimi monti maggior l’ombra ; 
L’avaro zappador l’arme riprende, 

E con parole e con alpestri note 
Ogni gravezza del suo petto sgombra; 

E poi la mensa ingombra 
Di povere vivande. 

Simili a quelle ghiande 

Le quei fuggendo tutto ’1 mondo (mora, 

>6 
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Ma chi vuol si rallegri od ora ad ora* 

CU’ io pur non ebbi ancor, non dirò lieti, 

Ma riposata un’ora, 

Piò per volger di ciel nè di pianeta. 

Quando vede il paslor calare i raggi 
Del gran pianeta al nido ov’cgli alberga, 

E ’mbrunir le coatrade d’oriente, 

Drizzasi in piedi , e con l’usata verga. 

Lasciando l’erba c le fontane e i faggi , 

Move la schiera sua soavemente : 

Poi lontan dalla gente 
O casetta o spelunca 
Di verdi frondi ingiunca : 

Ivi senza pensier s’adagia e dorme. 

Ahi , crudo Amor, ma tu allor più m’ informe (a) 

A seguir d’una fera , che mi strugge , 

La voce e i passi e Forme , 

E lei non stringi che s’appiatta e fugge. 

E i naviganti in qualche chiusa valle 
Getlan le membra , poi che ’l sol s’ascoode, ' , 
Sul duro legno e sotto all’aspre gonne. 

Ma io , perchè s’attuili in mezzo Fonde , 

E lassi Ispagna dietro alle sue spalle 
E Granata e Marrocco c le Colonne ; 

E gli uomini e le donne 
E ’l mondo e gli animali 
Acquetino i lor mali , 

Fine non pongo al mio ostinato affanno: 

E duoimi , ch’ogni giorno arroge al danno; 

Ch’io son già pur , crescendo in questa doglia, 

Ben presso al decim’anno ; 

Né posso indovinar chi me ne scioglia. 

E, perchè un poco nel parlar mi sfogo, 

Veggio la sera i buoi tornare sciolti 

(a) In luogo d’ informi per una delle licenze poetiche di 
cui si parlerà appresso. 
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Dalle campagne e da 1 solcati colli» 

I miei sospiri a me perchè non tolti 
Quando che sia ? perchè no ’1 grave giogo ? 

Perchè di e notte gli occhi miei son molli ? 

Misero me 1 che volli, 

Quando primier si liso 
Gli tenni nel bel viso, 

Per Scolpirlo, immaginando, in parte 
Onde mai nè per forza nè per arte 
Mosso sarà , fin eh’ io sia dato in preda 
A chi tutto diparte? 

Nè so ben anco che di lei mi creda. 

Canzon , se Tesser meco 
Dal mattino alla sera 
T’ha fatto di mia schiera , 

Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; 

£ d’altrui loda curerai si poco , 

Ch’assai ti fia pensar di poggio in poggio 

Come m’ha concio ’l foco 

Di questa viva pietra ov’ io m’appoggio. 

Altri componimenti ha pure la poesia italiana, 
de’quali toccheremo i principali brevemeDle.il Ma- 
drigale è un piccolo componimento, non mai mag- 
giore di tredici versi, rimati ad arbitrio, lasciando- 
ne pure qualcuno sciolto, e frammischiando talora 
agli Endecasillabi qualche Settenario. La Ballata è 
un po’ più lunga del Madrigale, e si suol dividere in 
due o Ire parti, ma per lo più ineguali , rimate ar- 
bitrariamente, e con Seltenarii o senza. La5es/i/ia, 
composta di sestine, che oggi non è affatto più in uso, 
e se ne vede parecchi esempii nel Petrarca, era intes- 
suta con questo artificio; la prima sestina senza alcun 
verso rimato; la sestina poi che segue rima il primo 
verso con l’ultimo delTautecedeute , e variamente 
rannoda tutte le altre rime; e cosi seguitando per più 
sestine, adoperando sempre le stesse rime; ma l’ul- 
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tima parte è di soli tre versi. E questi tre componi» 
menti si trovano lotti adoperali presso gli antichi. 

Y’ha poi de’ Componimenti moderni , i quali sono 
per lo più formati di versi minori degli Endecasilla- 
bi, e con voce generica si possono dire Odi , composti 
» in maniera che al canto vi si possa accompagnare il 
suono di qualche strumento; onde diconsi in ispe- 
zialtà Componimenti Lirici , nome comune a tutto 
le poesie che possono accompagnarsi a suon di lira. 
Queste Odi sogliono dividersi in varie parli, ciascu- 
na delle quali di ugual numero di versi e con uno 
stesso ordine rimali insieme. 

Altri componimenti poi v’ha liberi d’ogni regola, 
quali sono le Cantale , le Favole boscherecce , le 
Selve , gl 'Idillii, che non hanno conformità nè 
nella distribuzione delle parti, nè nell’ordine delle 
rime, nè nell’uso delle qualità de’ versi. Maggiore 
fra questi componimeoti liberi è il Ditirambo , che 
è un non breve poemetto tessuto tutto arbitraria- 
mente , del quale fu autore il Kedi col suo Bacco in 
Toscana , che non ha avuto finora alcun felice imi- 
tatore. 

Infine vi sono de’ larghi Componimenti detti Dram- 
matici , cioè di Azione, quali sono la Tragedia e il 
Melodramma. La Tragedia , ch’è un Dramma il 
quale suole avere un fine tristo o spaventoso, si di- 
vide in cinque parli, che diconsi Atti, e si forma lut- 
to di versi endecasillabi , sciolti da ogni rima. Il A/e- 
lodramma, che ha pure le distribuzioni in Atti , suo- 
le formarsi di endecasillabi e settenari’!, fra’ quali 
raramente se ne rima alcuno; e vi si frammischiano 
delle piccole stanze di versi minori rimali ordinata- 
mente, sicché yì si possa accomodare il canto. 
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§ ’j. Delle Licenze Poetiche. 

Senza nulla dire , che lo stile della poesia è ben 
diverso da quello della prosa , il che non appartiene 
qui di trattare; è a sapere che in compenso delle 
difficoltà che porla con sè il discorso ligato, varie 
licenze si condonano a’ poeti che non sarebbero per- 
messe a chi scrivesse nella prosa. 

Oltre alle molle parole, che sono aETatto partico- 
lari al verso , e alle varie alterazioni che si sogliono 
apportare ad alcune o per avere un suono più inu- 
sitato o per forza della rima , come aepul/o , spelun- 
co in luogo di sepolto, spelonca ; sono da avverti- 
re le seguenti cose in generale. Tutte le persone plu- 
rali del passato perfetto deH’Itidicativo, come furo- 
no , andarono , talvolta perdono Yo della penultima 
sillaba , come fumo , andarno , tal altra perdono 
tutta l’tillima sillaba, come furo , andaro / e talora 
perdono insieme l’una e l’altra, onde si ha fur , an- 
dàr, finir, temer in luogo di furoho, andarono, fini- 
rono, temerono. Le voci prima e terza del singolare e 
terza del plurale del passalo imperfetto dell’Indica- 
tivo soglion perdere la v, come area, finta, udiano 
per aveva, finiva, udivano. Alla terza voce del pas- 
salo perfetto singolare si suole aggiungere un o 
quando essa termina in i, come morto , udìo per 
mori, udì. Le particelle vicenominali mi, ti, ci, si, vi 
congiunte a verbi possono mutarsi in me, te, ce, se, 
ve, come ajutarme , vdirce, salvarse per ajutarmi, 
udirci , salvarsi (a). Alle voci dell’indicativo e del 
congiuntivo de’ Verbi della prima, terminanti in i o 
in a , si dà la desinenza in e (f) , come ame, forme. 



(а) Non guardar me , ma chi degnò crearne. 

(б) Ahi} crudo Amor , ma tu allor più m’informe, 

] 6 * 
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conte per ama o ami, forma o formi, canta o can- 
ti ; la desinenza ine allevoci seconde del congiuntivo 
imperfetto singolare (a) ; e così anche talune altre 
particolari teff ne , regno per tegna , regna , le quali 
sono in luogo di tenga , renga. I Vicenomi quella , 
quelle (b) si trovano accorciati in ella , elle ; e si 
trova pure etto , està, ette , etti per questo ec. (c). 
In quanto poi al prenome generale si prendono i poe- 
ti l'arbitrio di usare indifferentemente il o lo, i ogli 
secondo loro aggrada, e non giusta le regole che sono 
state prescritte per il discorso in prosa ( d ). I nomi 
plurali, che regolatamente non si possono troncare, 
i poeti spesso li troncano , come fior, onor , per fio- 
ri , onori, e simili. Parecchie parole sdrucciole 
fanno talvolta piane , come umile , simile , Oceano 
per ùmile , sìmile , Ocèano. Sarebbe lungo il voler 
qui annoverare altre parecchie licenze , che saran- 
no meglio dichiarate ne’ casi particolari in una 
Scelta di Poesie che prestamente daremo alla luce, 
ove fra le altre annotazioni si avvertirà segnata- 
mente quello che si riferisce a cosiffatte licenze poe- 
tiche. 

Infine è da osservare che alcune altre licenze si 
prendono i poeti anche rispetto a quelle regole che 
sono proprie del verso. Che talora lasciano qualche 
verso senza l'accento richiesto alla sua sede: tal al- 
tra due vocali che formano dittongo le sciolgono in 
due sillabe , come se fosser di suono distinto; e talo- 
ra non hanno affatto riguardo all’elisione nello scon- 
tro delle vocali fra una parola che termina e un’al- 
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£ venni mcn cosi com’io morisse. 

Voci alte c fioche c suon di man con elle. 
Fora di sua materia si digiuno 



' Eslo pianeta. 

(d) Che il sciocco vulgo non gli vuol dar fede. 
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tra che comincia. Di tutte le quali licenze eccone gli 
esempii : 

Io non avria creduto 

Che morte tanta n’avesse disfatta {senza accento)' 

Per più fiate gli occhi ci sospinse ( dittongo sciolto) 

i 

Tutte e sole faro, e son dotate {senza elisione) 

E con questo diamo fine alle notizie che abbiamo 
creduto necessarie di dare intorno al verso italiano 
e a’ poetici componimenti : col qual Capitolo si viene 
altresì a compiere questa Grammalichetla. Chi poi 
abbia vaghezza di esser meglio versalo in tutta la dot* 
trina grammaticale , potrà per avventura appagare 
il suo desiderio con lo studio delle nostre lysrirv- 
zioitt Grammaticali per lo studio della lingua 
italiana. 



ime. 







AVT*RtIM*Pt»0 



A pag. «8 , col. 2 a , leggi ama in vece di ami ( voce di 
seconda persona dell’imperativo presente }. 

A pag. 3o, col. 1 % verso j, leggi prossimo in luogo di 
rimoto; e alla stessa pagina, col. a®, verso i4, leggi 
perfetto in cambio di imperfetto. 
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